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A CESARE SALDINI 

Ingegnere e Professore Ordinario di Tecnologie Meccaniche 



presso il R. Istituto Tecnico Superiore di Milano 



Ilbistre ed amato Professore, 

Questo libro ch'io Le dedico chiude la breve serie de' miei 
lavori piti o meno scientifici, giacché, se non mi sarà avaro il 
tempo, spero mi mancherà in seguito la voglia di dedicarmi alla 
scienza, piti o meno pura, forse troppo pericolosa per un inge- 
gnere che non viva di rendita, 

E nel momento di cambiare rotta, se, come credo, sono ancora 
in tempo, è un dovere ch'io voglio compiere, un dovere di gra- 
titudine e di affetto verso il Professore che maggiormente mi ha 
aiutato a muovere ì primi passi, a salire i primi gradini della 
traballante scala professionale. 

Appena laureato io ho avuto la grande fortuna di trovare 
in Lei specialmente una guida sapiente che mi ha indicato, con l'e- 
sempio e la parola y la via maestra del lavoro, e preparando queste 
pagine ho avuto la sola preoccupazione di scrivere cosa che fosse 
degna di esser Le dedicata, che Le dicesse quanto io abbia fatto 
tesoro degli insegnamenti e de* consigli che ho avuti nel lungo 
periodo di tempo passato Jiel Suo stimato studio, che Le testi- 
moniasse la mia gratitudine per la benevolejiza e stima con le 
quali Ella ha sempre voluto onorarmi. Sarò riuscito? 

Questo libro doveva essere tre ayini addietro una nota sul 
tracciamento grafico del distributore della turbina De Lavala una 
7iota nella quale le pagine bianche e la copertina avrebbero avuto 
la parte del leone e, per non arrossire di me stesso, con molte 
aggiunte e con un po' di tempo, della nota ho fatto una memoria, 
di questa, con altre aggiunte, il presente volume. 



vili Dedica 

Mi è sembrato che in Italia, i metodi grafici non avessero 
nella m,eccanica applicata quello sviluppo giustificato dall'incer- 
tezza dei moltissimi coefficienti che si incontrano ad ogni passo 
quando si vogliano determinare gli elementi fondamentali di una 
qualsiasi macchina e, seguendo V esempio di qualche egregio prof es- 
sore, ho introdotto i metodi grafici e nel mio insegnamento e in 
questo libro nel quale ho cercato di trattare, con metodo che credo 
originale, tutte le questioni relative alle turbine a fluido elastico. 
Quel po' di competenza che ho potuto acquistare occupandomi a 
fondo dei turbo-motori a vapore^ la fortuna che ho avuto di 
vedere coìi i miei occhi ed intimamente i vari tipi fino cut ora 
costruiti, mi fanno sperare di poter raggiungere l'intento che 
mi sono prefisso. 

Se non sarò riuscito, tocca a Lei, a chi legge giudicare , Ella 
scuserà l'ardire che ho avuto nel dedicar Le il mio lavoro e vorrà 
pensare che la riconoscenza e l'affetto tton sempre bastano a far 
scrivere dei buoni libri. 



Il Suo devotissimo allievo 
Giuseppe Bell uzzo. 



A filano, Ottobre 1904. 
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CENNO STORICO 



Chi per primo pensò di utilizzare la reazione del vapore fu 
il noto matematico e meccanico Erone d'Alessandria che ideò, 
I20 anni avanti l'era volgare, la nota eulipila. 

All'azione del vapore venne data applicazione meccanica 
dall'architetto italiano Branca (1629) con la ruota che porta il 
suo nome. 

Il Papin poco dopo apriva un nuovo orizzonte all' impiego 
della forza motrice del vapore, additava un'altra via nella quale 
preferibilmente si incamminarono i tecnici dei secoli XVIII e 
XIX. E motivo di tale preferenza, oltre l'autorità delle persone 
che dedicarono la loro vita allo studio della motrice a stantuffo, 
crediamo sia stata specialmente la grande velocità nel motore 
a turbina anche con le piccole pressioni allora usate. Tali ve- 
locit»\ non potevano allora entrare nella consuetudine, giacché 
non si avevano mezzi meccanici che permettessero delle lavo- 
razioni accurate quali appunto sono richieste quando sono in 
giuoco velocità forti. 

Rammentiamo che Watt, il creatore della motrice a stan- 
tuffo, prese nel 1784 un brevetto per una turbina a reazione da 
egli inventata, e che contemporaneamente molti altri brevetti 
venivano presi, da altri meccanici dell'epoca, per tali motori. 

Ma, ripetiamo, la velocità grande dei motori a turbina, non 
in relazione con le applicazioni possibili di quel tempo, impe- 
ci. Bkllvzzo, J^. turbine a vapore ed a gas. x 
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diva la loro immediata e pratica applicazione ed insieme la so- 
luzione pratica del problema da essi presentato. 

Non mancarono tuttavia gli inventori, le meteore della mec- 
canica di quel tempo, spariti con la loro invenzione: fìno al 
1884 sono almeno 150 i brevetti relativi a turbine a vapore dei 
quali non si è più avuto sentore; dal 1884 datano i brevetti di 
due uomini che hanno legato in modo duraturo il loro nome 
ai motori a turbina: Cario Parsons e Gustavo de Lavai. Vin- 
cendo difficoltà costruttive enormi, pregiudizi profondi, trovando 
soluzioni pratiche genialissime a problemi che la teoria ha ri- 
solto solo in seguito, il Parsons ed il Lavai arrivarono ai tipi 
di turbina, rispettivamente a reazione e ad azione, che portano 
il nome dei loro inventori e che ormai si sono affermati nel mondo 
industriale, richiamando l'attenzione accurata di quello scien- 
tifico. 

Oggi, risolto felicemente da alcune case il problema elet- 
trico non facile di generare coi periodi normali correnti ad alta 
tensione, girando a velocità molto superiori alle ordinarie, i 
turbo-alternatori invadono le centrali a vapore e quelle idro- 
elettriche dove occorre una riserva a vapore. 

Da qualche anno altri tipi di turbine a vapore sono stati 
posti sui mercati d'Europa e d'America; i numerosi brevetti 
presi dal 1900 in poi dimostrano un risveglio grandissimo nello 
studio di questi motori che fa sperare in un avvenire brillante. 
La lotta con la motrice di Watt è seriamente ingaggiata: oggi 
non è ancora possibile affermare in modo assoluto a quale dei 
due motori debba rimanere la palma della vittoria; ma se si 
giudica in base a quanto oggi avviene in America, dove quasi 
più non si parla di motrici a stantuffo, la previsione non è dif- 
ficile. Certamente però non saranno le turbine a vapore che ri- 
voluzioneranno il mondo industriale come ai loro tempi fecero 
le motrici a stantuffo. 

Guanto alle turbine a gas esse sono sempre in gestazione, 
si hanno molti brevetti di poco conto, ma non si hanno turbine 
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a gas, intendendo tale parola nel senso più lato, funzionanti 
come la pratica domanda. E tanto meno si hanno turbine, che 
diremo ad esplosione, che utilizzano cioè il lavoro di espansione 
di una miscela esplosa. 

Queste richiedono un corredo di studi e di esperienze cer- 
tamente superiore a quello richiesto dalle turbine a vapore ; ma 
crediamo sia questione solamente di tempo. Se le turbine a va- 
pore da un lato ed il motore a gas da un altro hanno ucciso 
la motrice a stantuffo, le turbine a gas riconcilieranno nel museo 
industriale, in un prossimo domani, i potenti nemici odierni. 
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Premesse. 

§ I. — I^ trasformazioni. Il principio fondamentale della 
termodinamica stabilisce l'equivalenza del lavoro meccanico e del 
calore. L'area ab ed (fig. i) rappresenti in qualche scala il la- 
voro, espresso in chilogrammetri, compiuto da un corpo qual- 




vtv 
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siasi; il numero delle calorie corrispondenti sarà dato dall'or- 
dinata massima e e della linea de integratrice (*) dell'area stessa, 



(*) Com'è noto tale linea si costruisce graficamente, con grandis- 
sima approssimazione, tracciando varie ordinate della lìnea a b, in modo 
da dividere Tarea ab ed in tante aree minori; proiettando le ordinate 
mediane di tale aree, parallelamente alla de sulla ad^ indi unendo 



S C(^Uolo prima 

e costruita prendendo per base la lunghezza / d, che rappre- 
senta l'equivalente meccanico della caloria. 

Secondo le ultime ricerche seguenti quelle di Hirn e di 
Joule, cioè: 

td~ 424-427 Kgm. 

La lunghezza td verrà indicata in seguito, allo scopo dì 
mantenere una qualche analogia con le indicazioni di altri trat- 



Un'ordinata qualsiasi m n della linea integratrice de rap- 
presenterà le calorie equivalenti al lavoro dato dall'area da/m 
che precede. 




Può interessare di avere il valore di A, ed allora (fig. 2) 
si prende: 

si innalza B D perpendicolare a B C ed eguale in lunghezza, e 
nella scala dì C B^ all'uoità, e si fa passare per i punti C t D 
una semidrcoiiferenm eoo centro su CB: per note proprietà 
ireometriche è: 



Se con la lunghezza: 



si rappresenta (fig. 3) il volume dell'unità di peso o il volume 
specifico di un vapore o di un gas, con B D, perpendicolare a 




Fig- 3- 

CB, l'unità, e si procede geometricamente come per la fig. 2, 
la lunghezza B E rappresenterà il peso dell'unità di volume o 
il peso specifico 1 del vapore o del gas. Evidentemente: 



K-r = B D= I 

Indicheremo con una lunghezza p, la pressione continua 
esercitata da un gas o da un vapore contro le pareti dell'invi- 
luppo che lo racchiude. 

Indicheremo con una lunghezza / la temperatura in gradi 
centigradi dell'aeriforme considerato e con una lunghezza: 

7'zz/+273° 

la temperatura assoluta. 

tre lunghezze p, v ^ T individuano una speciale con- 
dell'aeriforme considerato, variando una qualsiasi di esse 
me compie una trasformazione e si producono un lavoro 
positivo o negativo ed una variazione dì energia interna, 
esista equilibrio fra la pressione interna e la contropres- 
le tale equilibrio non esiste la massa dell'unità di peso 
una velocità: 

Cr.BC (fig. 4) 



e com- 
:a tanto 
r effetto 



:rsi gra- 
condu- 
cione o 
ina tra- 
ttante), 
estemo 
le si in- 
■na pos- 



Nella trasformazione adiabata bc non sì soitiministrn uè 
sottrae calore, quindi il lavoro esterno si compie u spese della 
variazione di energia interna ossia: 

area VtbcVc-Ei — E. 



Analogamente nella trasformazione ad 
area t a ad V^ Ea — E 
e quindi sottraendo membro a membro quest« due eguagltanz*: ; 
Ei — E«=\iKi3i Vtbc Fr — Area V.ad Ve. 

Il lavoro corrispondente al calore s^imministraU^ n'rlla tra- 
sformazione a b ossia : 

Eà — E,^Ki*stab K» V, 

sarà dato dalla somma algebrica dirli* tre aree Vt b e K , 
V.ad Vi e ab Vi V. ossia dall'area: 



Se ^, ^, è una nuova curva 'a/nìiaitjmt sarebbe atvjrjr» il la- 
voro oonispon dente al calore sa-A-nmìnutrato nella tmkfonnazi'/ne 
ab dato dall'area: 



ad, Ve Vcc,b 



12 



Capitolo primo 



e sì ha quindi: 



area cc^ Ve, Vc=dd^ Vd, Vd 



come si può dedurre a priori. 

Se risodinama passa per il punto a ed è a^ il suo anda- 
mento sul piano p V, evidentemente la variazione dell'energia in- 
terna nella trasformazione aó è data dall'area: 

6k Vk Vb 

ed il lavoro corrispondente al calore totale somministrato è dato 
dall'area : 

VaabkVk 

tratteggiata per maggiore intelligenza. 

Il lavoro corrispondente al calore somministrato da a in ^ 
sarà dato dall'area: 

aefVf Fa, 



se ef è una adiabata, e la variazione totale di energia intema 

è data dall'area: 

b. VeefVf. 

L' ordinata massima della 
linea integratrice l'area aefV/Va 

costruita con base -^ dà le calo- 
rie somministrate da a in e. In 
una trasformazione a volume co- 
stante e cioè a b perpendicolare 
^c ^c, all' asse O v {fig. 7) il lavoro 

Fig. 7. esterno è nullo ed il calore som- 

ministrato varia l'energia interna. 
Se ^^ è una adiabata, a e un'isodinama, la variazione d'e- 
nergia interna è data dall'area Va b e Ve . 




e 
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Fig. 8. 



E se a aj è un'adiabata passante per a ed a^ c^ un'altra iso- 
dinama si ha: 

area Vab e Ve = area Vai ^i « ^ ^i Vci. 

§ 2. — Calore specifico. Evidentemente è possibile costruire 
una linea le cui ordinate sono i valori della temperatura asso- 
luta assunti dall'aeriforme nella trasformazione a ^, e le ascisse 
i valori dell'ordinata massima della 

A 

corrispondente linea integratrice, 
le aree analoghe alla Va a ef V/, co- 

strutta con base -r- 

A 

Sia Ta B {^%, 8) la linea che 
dà i valori della temperatura asso- 
luta raggiunta ^al fluido, in fun- 
zione delle calorie Q somministrate 
nella trasformazione ab. 

In un punto E di essa si con- 
duca la tangente E C\^\ porti da C 

in D la lunghezza unitaria e si inalzi in D la perpendicolare 
all'asse O T ?A incontrare la tangente E C, Dicesi : calore spe- 
cifico attncUe del corpo nel punto E la lunghezza : 

DErrt^ECD 

In una trasformazione adiabata l'area che dà la variazione 
di energia interna è eguale a quella che dà il lavoro esterno; 
la linea: 

si confonde con l'asse O 7" ed il valore del calore specifico è 
nullo. 

In una trasformazione isoterma tale linea è una retta pa- 
rallela all'asse O Q ^à. il valore del calore specifico è quindi 
infinito. 

È ovvio che il valore del calore specifico si mantiene co- 
stante diu*ante una trasformazione se la variazione di tempera- 



ministrato nella trasfurmazioi»; ; le orcIiii:it<; tniiiori \hhì ti-rriii<'i 
parziali. 

In una trasformaziont; isoterma l'iiria Hmnr t- rcll.-iii^ii 
lare, in una trasformazione adiabata casa i: nulla. 

§ 4. — Diagramma entropico. Per una traHrcirrnsuion'* (jiiul ■ 
siasi è possibile tracciare delle linee, riferiti- u ili»: jimhì orloffii 
nali, le cui ordinate sono i valori di T e li- »)ti:ÌHN'- i '<>rri>t|Hin 
denti valori dell'entropia p'r.sseduta <ial ror|Ki, OHHÌa 1" onlinat'- 
della linea integratrice l'area OmnrffiK. yt, nAtniita 'xii \iav 
unitaria, sommate al valore dell '«entropia inizi»]<-. 

In tale diagramma (*) la trasformazi'jne h tem{><-rafiira • o 
stante è rappresentata da una rett^i parallHa all'afis*- d<-ll'- "ri 
tropie e la trasformazione adialiatit da una nrtta jfaralU-la idl'i'ii" 
delle temperature. 



r^ 



ponto qtudìi^Lt: "j*!!* •.r*i-';rrjtz::r.- .. aJ-.r' \y 
hdat/j'ìàl vi>,c* •vtlla v.*V,'jt.'.^T-.v- ,'.'■; >■-■•/. ■••-*> 
imeata ci un -.v-io 'ri*;*;*»; li -i '•.-/ -"- *■ '-^ 

*.-«, A, / i ,- A, 



i6 Capitolo primo 



ed è massimo evidentemente quando Tarea 12^4 assume la 
forma a 3 ^ ^ rettangolare ossia quando Taeriforme compie un 
ciclo di Carnot. 

§ 5. — Riversibilità nelle trasformazioni. Se, quando il fluido 
compie una trasformazione, il valore della contropressione esterna 
non è in ogni istante eguale a quello della pressione interna 
altro che nei punti estremi della trasformazione, si devono di- 
stinguere l'area che rappresenta sul piano pv W lavoro esterno 
che il fluido può dare, dall'area che dà il lavoro effettivamente 
compiuto e che sarà sempre minore della precedente, se questa 
è positiva, maggiore se questa è negativa. Sia a b (fig. 6) la 
linea che dà la variazione della contropressione esterna con v. 
Da a si conduca la linea a k isodinama e da ^ la ^ ^ adiabata. 
L'area b k Vk Va rappresenta la variazione di energia interna 
della trasformazione a b qualunque sia l'andamento di questa fra 
i punti a e b. 

Diremo che la trasformazione a b positiva, o negativa, è ri- 
versibile, quando l'ordinata massima della linea integratrice l'area 

Vaabk Vk, costruita con base -jT» ^ eguale, in valore, alle ca- 
lorie spese o generate nella trasformazione. 

§ 6. — Riversibilità lui cicli, I cicli, come le trasformazioni 
che li formano possono, essere riversibili o meno. Sia 12J4 
(fig. Il) un ciclo riversibile e si tirino ad esso le due adiabate 
estreme a a ed a^a^\ nella trasformazione j-j la temperatura 
varia e raggiunge il suo massimo in 2. La linea : 



alla sua applicazione venne dato subito dopo dal Gibbs in due memorie 
pubblicate nel 1873 : Graphical nuthods in the thermodynamics ofjluids 

— A tnethod of geometrical representation of the thertnodynamic pro- 
prie ties of substances by tneatis of surfaces. 

In Italia un impulso grande allo studio dei diagrammi entropici 
venne dato dal Prof. Ugo Ancona del Politecnico di Milano che per 
primo introdusse il diagramma entropico nelle sue lezioni e pubblicò in 
proposito interessantissime memorie: Sui principi fondamentali di ter^ 
modinamica tecnica (1896); — Sui cicli teorici delle motrici termiche (iSgy); 

— Die Wàrmediagramm der gesàttigsten Dàmpfe (1897); — Das Wàr- 
mediagramm der Case und dcren Kreisprocezze (1898). 
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ha cioè l'andamento indicato nella fij^ura 12 con la /', //. A 
questa linea corrisponde una cur\'a 

che ha l'andamento nifi. L'entropia somministrata n';ll:< f;<v- / ir y 
è data dall'area O mnr. 

Nella trasformazione 7^/ la variazion'r della tef/)j/eri<t«jra -^w 
viene secondo la linea 7\ C fx^ta a «sinistra d''ll'a'^vr ''y 7" «-^- 
sendo i valori di j^ nejjativi: essa avrà ^yi/'/r^ìinaVi urAÀniH. \u 
corrispf^ndenza al puntai 4 d*:lla rìj^. 11, 

L,* entropìa tolta nella favr j" / / de: ri'.!'/ v=.r<. 'i;ita ó;riir<-.:» 
O m. nr e dovrà esvrre: 

area (J m nr ht'-t^ O m n r 



e siccome la:: ?ir':'r ^ar^r-o «yTjrrjo o:> >'.";*, o ^*: 'vr:vv-' ' '-*- ' -'. 
ciclo ri ver s i ':>; ie il v;» i of- d e ] '/ e '. r .-Vy :<= < e e»?»*', r *r Jt * . < e •..!',•. 



Sia ora a\b£d (fig. 13) un ciclo non riversibile nella fase 




■5 Vj Vp ^ 

aie e a i^ b la lìnea della contropressione esterna. Dai punti 
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a e ^ si conducano due adiabate ae <t h f e si taglino con l'iso- 
dinama cf\ si costruiscano le linee: 



7^ - V.. (X>; 

relative alle aree Ve eai bf V/ e Ve e a i^ bf V/ e siano esse 
rispettivamente m fi ed m 7t, (fi- 
gura 14). L'area O m n r rappre- 
senta l'entropia restituita nella fase 
ò € da del ciclo e va presa col se- 
j^no negativo; e poiché: 

area O m ny^ry^,<i area O m n r 

si può concludere che in un ciclo 
non riversibile, il valore dell'entro- 
pia ad esso relativa ò negativo. 

L'area : mn r O — m ;/, r^ O ci 
dà il valore dell'entropia corrispon- 
dente in questo caso ad un incre- 
mento di energia cinetica nel fluido che compie la trasforma- 
zione a 1 2, 




Il vaix'iv ..'.'.iv^v-a Sartre. 
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Evidentemente le due curve limiti sono a titolo costante; 
rispettivamente a ticolo zero (inferiore) e tino (superiore). 

Ad ogni valore di v, in una trasformazione a pressione co- 
stante, ne corrisponde uno di x\ la linea: 

V =f{x) 

è una retta {^g, i6) le cui coordinate dei punti estremi sono: 

(0,1) e (i, j) 




> X 



Fig. x6. 



se T è il volume del liquido cui corrisponde il volume s di va- 
pore asciutto. 

§ 3. - La pressione del vapore. La proiezione della curva 
limite inferiore sul piano p T ci dà la legge di variazione della 
pressione p con la temperatura T\ la linea 

si traccia in base alle esperienze del prof. Battelli, il suo an- 
damento è quello indicato nel grafico della Tav. i dove per i 
vari valori di p espressi in atmosfere sono i corrispondenti va- 
lori di T — 273° di V e di y. Per passare dalle atmosfere ai 
chilogrammi per cm.* ser\'e la liìiea di conversioiie : se dal punto 
di incontro di tale linea con l'ordinata relativa ad un certo va- 
lore della pressione in atmosfere si conduce ad essa la perpen- 
dicolare, Tascissa del punto di incontro di questa con Tasse 
delle pressioni dà i Kg.*"* per cni.". Viceversa data la pressione 
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in Kg."** per cm." volendo aver i valori di /, z; e 7 corrispon- 
denti si conduce, dal punto che limita l'ascissa corrispondente 
al numero dato, la perpendicolare alla linea di conversione : le 
varie ordinate corrispondenti al punto di incontro danno i va- 
lori di t,v e 7 domandati. 

§ 4. — Curva limite superiore. L'andamento della curva 
limite superiore è tale che le coordinate dei suoi punti, secondo 
le esperienze del prof. Battelli, soddisfano alla seguente pro- 
prietà geometrica, che permette in relazione ai vari valori di 
Z" e di ^ dati dalla 7"=/(/), di determinare i valori di f e 

quindi disegnare la curva limite superiore nel 
piano /z/. Sia O a (fìg. 17) la pressione assoluta 
in atmosfere del vapore saturo asciutto; Ob 
perpendicolare ad O a Is, corrispondente tem- 
peratura assoluta; O e ì\ volume specifico del 
vapore aumentato della costante : 

o. 008402 

ed 

Od — costante = o. 00467. 

Le rette ab ^ ed sono parallele. 

§ 5. — Calore necessario alla trasformazione dell'acqua in 
vapore. Rappresentiamo con un segmento q la quantità di calore 
che devesi somministrare ad un chilogrammo di acqua, preso ad 
una data pressione, per portarlo dalla temperatura zero fino alla 
curva limite inferiore (fig. 18). Tale calore serve solamente ad 
aumentare l'energia interna del fluido. Siano rispettivamente 
li li ed h Is le curve limiti inferiore e superiore. 

Rappresentiamo con un segmento di lunghezza il caloì'c 
latente intemo del liquido ossia la quantità di calore necessaria 
per vincere le forze attrattive delle molecole di liquido ed ini- 
ziare quindi la vaporizzazione; se a ^ è la trasformazione iso- 
terma compiuta fra le due curve limiti l'area Va ab Vb rappre- 
senta un lavoro esterno, e la Vt mt, ottenuta prendendo : 

O 2 - -^- ; O I := Va a 

Vavib parallela alla 2 i, le calorie corrispondenti. 
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Se: 



è: 



Vb Mb — ? ^ Mb Nb — q 



mb Nb = ^ 




Fig. 18. 



il calore totale necessario per vaporizzare, alla pressione O i, 
un chilogrammo di acqua preso a zero gradi. 

Mb fHb chiamasi calore totale di vaporiszazione e viene indi- 
cato generalmente con r. 

Le ordinate comprese fra Va mb e Va Mb danno il calore 
necessario per portare il punto a nella posizione che corrisponde 
alla distanza dell'ordinata che si considera dall'asse O p. Cosi 
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l'ordinata me Me ci dà il calore necessario per avere il vapore 
nella condizione rappresentata dal punto e. 

Secondo le esperienze dì Regnault è con grandissima ap- 
prossimazione ; 

q=T- 273° (*) 
ed il valore del calore totale À in funzione di T' è dato dalle 



FiB- 19. 

ordinate di una retta MN (fig. 19) tracciata come indica la 
figura. 

Se alle ordinate di M N si levano i corrispondenti valori 
di q, si ottiene una linea MN^ le cui ordinate danno evidente- 
mente, per ogni valore di T le calorie totali di vaporizzazione r 
corrispondenti. 

La linea M N^ taglia l'asse T in un punto che ha per 
ascissa la temperatura critica assoluta. 

§ 6. — L'entropia nei vapori. Dalla linea che dà la varia- 
zione di T con q si può ricavare la linea: 



?.w 



("■) Più esattamente è : 

q .-. T—Ì73 + 0.00003 (r— 1711' + 0.0000003(7 - 
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e determinare quindi i valori delKentropia necessaria per por- 
tare il liquido alle varie temperature. 

Se, con grandissima approssimazione e per i valori di p 
della pratica, si ammette che q cresca linearmente con 7", la linea 

-=- = ^^ (jq) è una iperbole equilatera rispetto ai due assi O q 




Fig. 20. 

edOi A' quest'ultimo ottenuto tirando dall'incontro della 7"- y {q) 
con 6>^ (fig. 20) la parallela ad O-^. 

Evidentemente è: 

O O, -. 273^ 

E ovvio che prendendo i valori delle aree comprese fra 
V if>erbole che passa per a^ e l'asse O Tp per ascisse, e di va- 
lori di T per ordinate si può costruire la curva.limite inferiore 
nel diagramma entropico. 

Siano : O^ Y ^d O^ X \ due assi del diagramma entropico. 
La linea integratrice costruita con base unitaria su (^ K, ed a 
partire da O, dell'area compresa fra l'asse O F, e l'iperbole, dà 
la curva limite inferiore nel diagramma stesso. 

Le ordinate della linea M N^ (fig. 19) danno le calorie ne- 
cessarie per compiere la trasformazione isoterma e portare cioè 
il vapore dal titolo zero al titolo uno alle varie temperature. 
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La linea che dà la variazione del calore di vaporizzazione r 
durante una determinata isoterma è una retta parallela all'asse O r 
(^%. 2i) avente per ascissa il valore corrispondente di T, Se il 
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Fig. 21. 



punto si ferma lungo la trasformazione isoterma e cioè si ot- 
tiene del vapore ad un determinato titolo x il calore richiesto è ; 



xr. 



La linea che dà la variazione di r con j^ per ogni isoterma 

è una parallela dell'asse Or, q l'entropia spesa nella trasforma- 
zione è data da un'area rettangolare OMmn, e se: 

O M, rzz X, O M 



l'entropia è data dall'area : 



M^m^n O. 



La linea -^r — ? ., (r) relativa ai vari valori di 7" è ancora, 
per i valori ordinari di T, un'iperbole equilatera (fig, 19) rispetto 
agli assi 0^-/p ed O O^ e l'cmtropia è data dalle varie aree ret- 
tangolari analoghe alhi tratteggiata. 
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La Oh VI M iS^^, 21) può essere una di tali aree, ed allora 
se si prende : 

C) I = unità 

e si tira C> A^ parallela ad i J/, sarà « K da aggiungere all'ascissa 
corrispondente della curva limite inferiore del diagramma en- 
tropico per avere un punto della curva limite superiore. 

Partendo dalla retta J/ A'' della ^%, 19 si potranno dunque 
avere le curv^e limiti superiore ed inferiore nel diagramma en- 
tropico. 

Le due curve limiti si incontrano in tale diagramma in un 
punto la cui ordinata è la temperatura assoluta critica. 

§ 7. — Trasformazioni, Le trasformazioni che interessano 
il nostro studio sono espansioni, non riversibili, adiabate o che 
poco se ne discostano. Secondo le ricerche di Zeuner l'equa- 
zione della linea adiabata relativa al vapore d'acqua saturo è 
della forma: 



^ 




pv -r^ costante. 

Il valore di varia col titolo del vapore e quello medio 
più attendibile, per vapore saturo asciutto inizialmente, è: 

^~ I.I35- 

Nel fatto <J varia da punto a punto della linea di espan- 
sione il cui tracciamento conviene farlo, nel diagramma pv, par- 
tendo dal diagramma entropico nel quale l'espansione adiabata 
è rappresentata da una retta. 

Si dis[>ongano gli assi di riferimento come indica la ^%. 22 
e si suppongano tracciate nei due diagrammi / r ed entropico 
le curve limiti ; la M N sia la linea che dà la vsLrìsLziont di T 
con p per i vapori saturi. 

La a, flj rappresenti una trasformazione adiabata nel dia- 
gramma entropico e vediamo come si pKissa, di un punto qual- 
siasi ^, di essa, determinare il corrispondente nel diagramma/ z\ 

Dal punto ò, si conduce la parallela all'asse delle entropie 
fino ad incontrare in i la ,M A\ Il punto ò corrispondente di ^j 
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si troverà evidentemente sulla parallela condotta da i all'asse O v 
e dividerà \2i ed nello stesso rapporto nel quale b^ divide la Cy^ d^ . 




i?tiAvopii 



Fig. 22. 



Si porti allora d^e^ ~ e d si unisca e^ con c^ e da b^ si tiri 
la parallela a tale retta ; dove essa interseca la d^ e^ si ha un 
punto ^*i tale che: 



e^b\^c b , 



Ed in tal modo si ha nel diagramma p z', per punti il vero 
andamento della linea adiabata. 

Se la espansione adiabata avviene riversibilmente il lavoro 
esterno compiuto è dato dall'area a b Vt Va (fig. 23) che rapn 
presenta anche la diminuzione di energia interna del vapore. 
E si ha: 

area ab l'b Va —■ - v- \ Va Na — Vt, Nà\ 
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Ossia l'ordinata massima della linea integratrice l'area a^lÀ l*a 
costruita con base -.- è eguale alla differenza delle due lun- 
ghezze K, A'a e VàNt . 
.9 




§ 8. — Moto ed eclisso 
vapore saturo in moto in un 
tubo (fig. 24 a) e siano pa. 
Va, Tojle lunghezze che rap- 
presentano lesue condizioni 
nella sezione x attraversata 
dal vapore con velocità Ca, 
pi Vb Ti le lunghezze che 
rappresentano le condizioni 



dei vapori saturi. Considerianiij*del 



3 



del vapore nella sezione /f e e» la sua velocità. Per 
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cita il tratto di condotto >. 5 abbia Tasse orizzontale e si sup- 
pongano per ora nulle le resistenze. 

La linea a b {^%, 24 ^) rappresenti la legge di variazione 
di p con V nel tratto di condotto considerato: da a si conduca 
la linea adiabata ac ^ ési b Tisodinama bc. 

Il calore fornito o tolto fra le due sezioni a e /^ produce 
una variazione di energia interna data dall'area a e Ve Va la 
quale è costante, date le stesse condizioni iniziali e finali, se la 
trasformazione è riversibile, ed una variazione nell'energia ci- 
netica esterna data, per ogni chilogrammo di vapore da: 

C^" Ca 

Se Paa è il volume di vapore che attraversa in un secondo 
la sezione y. sarebbe Paab Pb il lavoro che tale volume immesso 
in un cilindro potrebbe compiervi spingendo dinanzi a sé uno 
stantuffo, se O Pb é la pressione sulla faccia non premuta di 
questo e se la trasformazione Paa b avviene riversibilmente. Ma 
se la trasformazione, come avviene fra le due sezioni ^t e 5, non 
è riversibile si ha, per quanto si è premesso nel Capitolo I: 

— = area Pa ab Pb^=^ area ab \'b Va -\ - area Pa ad Pd 

se ^ tì? è un arco di iperbole equilatera. 

Il caso particolare che interessa il nostro studio è quello in 
cui il vapore nella sezione y. ha una velocità trascurabile rispetto 
a quella della sezione /^ e la linea a b k un*adiabata, si ha allora: 

area Pa a b Pb 
2.C 

il condotto 2^ , > è quello di efflusso del vapore da una capacità 
nella quale esso ha costantemente la pressione Pa in una nella 
quale la pressione è pb. 

Si indichi con L, il lavoro dovuto alTattrito; esso equivale 

alle ( alorie : 

A A; 
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che vengono somministrate al vapore durante l'espansione. Sìa 
allora aò (fig, 25) la linea che dà la variazione di p con v in 
questo caso. Si conduca da a l'adìabata ac s àa.b l'isodinama 
be: è 



e quindi : 



Se mentre il vapore si muove fra le due sezioni » e /f si 
hanno dei disperdimenti di calore, la trasformazione ab avviene 
con la somministrazione delle calorìe A /.>- e con la sottrazione 
di una quantità che indicheremo con Q,. 

Se fosse in ogni istante: 

l'espansione avviene ancora adiabaticamente e si ha: 
Ci' _ 



2^ 



rea Pa ac.Pb— area acV^ Vt b 
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conviene ricorrere al diagramma entropico : se a, òy^ (fig. 26) è 
la linea retta che rappresenta l'espansione adiabata, ed a, c^ 
quella tenendo conto delle resistenze, devesi all'area racchiusa 




&vi.tv»7pi*X 



Fig. 26. 



fra a, r, e Tasse delle entropie levare o aggiungere, quella che 
rappresenta il calore disperso e fornito. 
Poniamo ora {fìg. 25): 



?~ 



area a b Vb Ve e 



area ab Pb Pa — aera ab Vb Ve e 



avremo : 



Z, 



c*' 



2^ 



e quindi 



2^ 



I -t- 



. — area a b Pb Pa 



Il tracciamento della linea a ^ in tal caso può farsi suppo- 
nendo che la sua tujuazione sia della forma 

/ 7" costante 



e determinando in base ad esperienze il valore di w. Vedremo 
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più innanzi come si traccino le curve aventi equazioni analoghe 
alla precedente. 

Volendo determinare graficamente il valore della velocità 
con la quale il vapore attraversa una sezione qualsiasi del tubo 
di efflusso, nella quale si formi una determinata pressione, si pro- 
cede nel seguente modo. 

Si prende per base la lunghezza unitaria e si traccia sul- 
l'asse Op {?ig^ 27) la linea Pa d integratrice dell'area Pa a b Pb\ 



A 


1 

3n 


p 


'^VW \ 1*1/ \^ 


V 


^ 


h ò\\ 




\ \€ 


H ■' 



e 



Fig. 27. 



le sue ascisse danno evidentemente i valori teorici dell'altezza 
corrispondente alla velocità acquisita dal vapore che ha inizial- 
mente la pressione OPa, e si scarica in un ambiente dove la 
pressione è data dall'ordinata corrispondente all'ascissa consi- 
derata. 

Se parallelamente all'asse Op e ad una distanza eguale a 
2^ si tira una retta i i, e se sopra un'ascissa qualsiasi Pm m 
della linea integratrice e sul suo prolungamento Pmn si descrive 
una semicirconferenza, il tratto PmS intercetto sull'asse O p dà 
appunto il valore teorico della velocità Cm corrispKjndente al salto 
di pressione: 

OPa— O Pm 



Il valore effettivo di Cm ed in generale dei vari valori della 

G. BeìaASZZO, Le turbine a vapore ed a ffas. 3 
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velocità, si avrebbe dividendo le ascisse della linea integratrice 
Pa d per I -f-<p e sostituendo al tratto Pmtn il nuovo valore: 

Pm X m 

I -f- V 

Si otterrà per ogni valore della pressione un valore corri- 
spondente della velocità e sarà possibile di costruire una linea: 

e =/(;>) 

che avrà nel nostro caso Tordinata massima in corrispondenza 
al valore di O Pb> 

È necessario però che nel condotto di efflusso le sezioni 
siano assegnate in modo che in esse si formi veramente la pres- 
sione indicata nel diagramma. 

Sia allora noto il peso di vapore che deve effluire ad ogni 
secondo attraverso un tubo nel quale la pressione debba variare 
secondo la linea a b. 

Volendo la sezione del tubo nel quale deve formarsi la pres- 
sione O Pm ed avere nel vapore la velocità PmS^ si unisce e con s 
e si tira da Pm la parallela ad incontrare hi S N condotta da .S" 
parallelamente ad O v va modo che sia : 

PmS^P 

P peso effluente; la sezione di efflusso è data da PmM, 

Il suo valore dipende come vedesi da quello dell'angolo 
PmC s e varia, assumendo un valore massimo per: 

O Pm- k , O Pa 

e, per vapore inizialmente saturo asciutto e ab adiabata con 
^i - 1.135 si ha : 

k = 0.58 circa. 

La sezione del condotto in corrispondenza ò minima indi 
va aumentando verso lo scarico e si ottiene, per un tubo a se- 
zione circolare, il profilo rappresentato dalla ^^, 28. 
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È ovvio che dato un tubo a profilo convergente come in- 
dica la ^%. 29 si devono distinguere due casi: 

i^ Caso, La pressione nell'ambiente nel quale si scarica 
il vapore è maggiore di ^ . (9 Pa- Si 
ha allora la velocità di efflusso se- 




Fig. 28. 



Fig. 29. 



guendo la costruzione indicata nella fig. 27 ed il valore corri- 
spondente del peso effluente. 

2^ Caso, — La pressione dell'ambiente nel quale si scarica 
il vapore è minore di k.O Fa ed allora si forma nella sezione 
minima tale pressione, la velocità di efflusso ed il peso effluente 
rimangono costanti comunque vari la pressione di scarico. 

Il peso effluente cioè aumenta abbassando la pressione di 
scarico finché questa ha raggiunto il valore O Pk^=^ k ,0 Pa 




(fig« 30) e si mantiene poi costante abbassando comunque tale 
valore sotto la pressione O Pk, 

Se la sezione finale del tubo è maggiore di quella che cor- 
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risponderebbe al valore effettivo della velocità di efflusso, è il 
caso che può presentarsi quando un tubo costruito per funzio- 
nare con un salto di pressione O Pa — O Pb {^^^ 31) scarica 




Fig. 31. 

invece il vapore in un ambiente dove la pressione è O Pa la 
linea di espansione del vapore non si arresta in c^ ma, come di- 
mostrano le esperienze, prende la forma cde\ la pressione del 
vapore si abbassa sotto al valore di quella di scarico per poi 
aumentare. La velocità del vapore diminuisce nell'efflusso ed 
avviene, presso la bocca di uscita, un urto. 

Se invece si verifica il caso opposto ed il tubo calcolato per 

scaricare in un ambiente a pres- 
sione O Pc scarica in uno a pres- 
sione O Pb^ il vapore attraversa 
la sezione finale del tubo non 
completamente espanso, ma con 
la pressione O Pc\ il 'getto di 
vapore all'uscita assume la forma indicata nella figura 32. 

Consideriamo il ca- 
so in cui al tubo di 
efflusso a sezione varia- 
bile segua, dopo un cer- 
to intervallo, un tratto 
di tubo a sezione costante {^%, 33) /^ y. Per effetto de'** resistenze 




yìXpOKt, 



Fig. 3a. 




Fig. 33. 
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avviene nel tronco /? y una trasformazione a pressione costante e 
se a ^ (fìg. 34) è la linea di espansione, supposta adiabata, entro 




O 



"^6 ^'c ^:> 



Fig. 34. 



il tubo xfi^ ed il punto ò rappresenta quindi le condizioni del 
vapore nella sezione fi^ il punto e rappresenterà quelle nella se- 
zione 7. Se da e si conduce un'adiabata ed e da ó una isodi- 
nama ó d ì\ lavoro d'attrito trasformato in calore è dato evi- 
dentemente dall'area: 

òcd Vd Vb 

e se e* e Cc sono rispettivamente le due velocità nelle sezioni 
/3 e V avremmo: 



Ce "" Cb 



P'bC 

Pbb 



se anziché dovuto all'attrito, il calore fosse somministrato con 
una sorgente calorifica esterna ; ed avremo quindi nel caso con- 
siderato : 

a 

— - ■ area ab Pb Pa ; — area b e d Vd Vb 

'^ pTÌ 



Se invece il tronco a sezione cilindrica è collegato col 
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^ 



Fig. 35. 



tronco 3c ^8 in modo da costituire con esso un unico tubo (fig. 35) 
riesce difficile prevedere teoricamente se la pressione nella se- 

zione fi è veramente quella 
f che si ha nella sezione 7 

o, com'è più probabile, se 

essa è superiore e la velo- 
cità nella sezione 7 è quindi 
maggiore di quella del vapore nella sezione fi. 

Il tubo di efflusso a sezione circolare che ha il profilo in- 
dicato dalla fig. 28 sia ora formato dall'insieme di vari tronchi 
come indica la fig. 36. 
L'espansione avrà luogo 
ancora nel tubo come se 
questo fosse continuo, ma 
appunto perchè nelle va- 
rie sezioni i, 2, 3, ecc. il vapore ha una pressione superiore a quella 
dell'ambiente nel quale il tubo scarica, attraverso le aree cilin- 
driche di separazione dei vari tronchi si avranno delle fughe di 
vapore. 

E il peso di vapore che sfuggirà attraverso una sezione 
qualsiasi dipenderà da elementi diversi e precisamente, oltre 
che dall'area della superficie di fuga, dalla pressione che si for- 
merà in essa, e che sarà in relazione con la pressione interna 
del vapore in corrispondenza alla zona considerata, dalla forma 
della superficie di contatto di due tronchi successivi. Con le 
forme b ^ e (fig. 38 e 39) il peso di vapore che sfugge sarà 




Fig. 36. 






a) Fig. 37. 



b) Fig. 38. 



e) Fig. 39. 



certamente minore che non con la forma a (fig. 37), a pari va- 
lore della distanza s. 

Se a ^ è la linea di espansione adiabata (fig. 40), supposte 
nulle le resistenze, ed il tubo continuo, k ab^ la linea di espan- 
sione se il tubo è formato di vari tronchi a contatto. 
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Le varie lunghezze analoghe alla i i rappresentano il vo- 
lume di vapore sfuggito. È ovvio che lo stesso profilo non può 



4P 
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-^6 
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Fig. 40. 



servire indifferentemente per un tubo continuo o per uno di 
varii tronchi; fra le sezioni i e 2, p. es., il profilo deve essere 
quello che corrisponde alla linea di espansione m n, ecc. 

Supf>oniamo ora un tubo di efflusso a sezione circolare for- 
mato (fig, 41) da vari tronchi contigui alternatamente a sezione 



Fig. 41. 

variabile e costante, i primi profilati in modo che vi avvenga 
l'espansione del vapore secondo una determinata curva. La vera 
linea di espansione avrà in tal caso, e astraendo dalle fughe 
di vapore, l'andamento indicato con la linea ai 1,22, ecc. della 
fig. 42 e la velocità finale di efflusso c^ sarà data dalla rela- 
zione : 



2^ 



= area Pa ab^Pb — area a b^ Vb, Ve e ; 



la linea beh una isodinama. 
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Se nel condotto di efflusso si verifica un brusco e sensibile 
aumento di sezione {!ìv%. 43) e Ca è la velocità 
del vapore nella sezione a e e* quella nella 5, 
l'energia cinetica perduta dal vapore si tras- 
forma completamente in calore se la pressione 
nella sezione fi è eguale a quella nella sezione z. | . 

I 




\ ^\ "Vg 



JK > o 




Fig. 42. 



FìK- 4.^ 



Se a ^ (fig. 44) è la linea secondo la quale avviene l'espan- 
sione del vapore nel tronco che precede la sezione y- q Pa a h 
il volume specifico del vapore stesso (ad ogni secondo la se- 
zione y. è attraversata da i Kg. di vapore) è (trascurando le re- 
sistenze) : 



e se : 



area PaCi b Pb " 



2^?- 



cy 
2.^ 



area Pc e h Pt 



costruendo sull'asse O p it con base -r- la linea integratrice 

dell'area ac P^ Pa, l'ordinata massima di essa dà le calorie cor- 
denti alla diminuzione di energia e che saranno sommini- 
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Strale al vapore quando si trova nelle condizioni rappresentate 
dal punto à. 

Si traccino le due curve limiti e le C, Mn ed O, K^ pren- 
dendo: 

Vn Mn — ?n. i V„ K'n = A. area m n V„ O, 

I 
fi 



L'ordinata A* Mi ci dà le calorie di vaporizzazione jxiBSe- 
dute dal vapore nel punto b. Se dal punto jWi.si conduce la 
parallela alla f, A« si ottiene su Kn Mn la lunghezza lì M« che 
ci dà le calorie necessarie per portare b in n. 

Ora due casi possono darsi: o le calorie corrispondenti al- 
l'area PaacPc sono minori di B M„ ossia: 

A.areaA«e/'c<i9.I/„ 

ed allora è facile avere la nuova posizioue d del punto b, ossia 
il titolo del vapore dopo l'urto, portando tali calorie da /ì in /:", 
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tirando EMd parallela a Mb B ed Mdd parallela ad Op\ op- 
pure, secondo caso, tali calorie sono maggiori ed allora quelle 
che rimangono dopo levate \e D N servono a surriscaldare il 
vapore. 



Se il vapore che arriva al tubo di efflusso è inizialmente 
saturo asciutto, nelle varie e successive sezioni di questo diviene 
saturo umido, ed il titolo è minimo nella sezione nella quale si 
verifica la minima pressione. 

Ora è intuitivo, e del resto esperienze che citeremo più in- 
nanzi confermano, che le resistenze dovute ad attrito sono tanto 
maggiori a pari velocità, quanto minore è il titolo del vapore 




vT^' 



FÌR. 45. 



effluente. Le resistenze sarebbero quindi minori se Tespansione 
del vapore nel tubo di efflusso avvenisse secondo la linea limite 
superiore a b '(fig- 45)- Se la linea beh. una isodinama (*), il 
calore che dovrebbesi somministrare al fluido effluente sarebbe 
dato da: 

A . area ab Vb Ve e 



(*; Trasformazione isodinama. In tale trasformazione l'energia in- 
terna del vapore rimane costante. I punti della curva che rappresenta 
una tale trasformazione nel piano pv %\ possono facilmente ottenere 
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e Tenergia cinetica posseduta dairunità di peso effluente au- 
menterebbe, rispetto all'efflusso secondo una linea adiabataa^, 



come segue : sia a (fìg. 46) il punto iniziale dell' isodinania e si voglia 
segnare nn punto di esso posto sulla / /. Si traccia allora la 22 le cui 
ordinate danno la variazione del calore interno lungo l' isoterma pas- 




Fig. 46. 



sante per a e si cerca sulla 33 che dà le stesse variazioni per l'iso 
ternia // l'ordinata eguale a F^iV.. Sia 

evidentemente dove la M^V^ incontra la / / si ha il punto b cercato ed 
il titolo corrispondente del vapore. 

In una trasformazione isodinama aó il calore somministrato è 
eguale al lavoro esterno compiuto ; precisamente 1' ordinata massima 
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deirarea a od. Il calore corrispondente all'area cdb V bVc ri- 
mane nel vapore come energia interna. 

§ 9. — Efflusso dell'acqua a temperatura elevata. Se il 
punto a, nel quale si inizia Tespansione, si trova sulla curva li- 
mite inferiore il fluido effluente è inizialmente dell'acqua alla 
temperatura Ta e pressione /a. E il caso che può presentarsi 
quando sulla parete di un recipiente contenente dell'acqua alla 




Fig- 47. 



pressione Pa ed alla temperatura corrispK)ndente Ta si innesta 
un tubo che mette in comunicazione l'interno della caldaia con 
un ambiente a pressione ^^. Ammettendo allora che nell'efflusso 
non si somministri ne sottragga calore al fluido, la linea di 
espansione è un'adiabata a b {^%. 47) e si può subito affermare 



della linea integratrice Tarea ab\\V^ costruita con base —r è eeiiale 

A 

al calore somministrato. Se il punto iniziale dell* isodinama, a, è 
sulla curva limite superiore dove il titolo è eguale air unità, gli altri 
punti della curva hanno ordinate maggiori e sono a sinistra della curva 
limite superiore. In altre parole in una espansione isodinama il titolo 
del vapore aumenta e diminuisce viceversa in una compressione iso- 
dinama. 
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che : nell'efflusso dell'acqua da una caldaia nella quale siano la 
pressione Pa e la temperatura Ta corrispondente una parte del- 
l'acqua effluente si trasforma in vapore. 

Il titolo della miscela nella bocca di uscita è dato dalla po- 
sizione del punto ò rispetto alle due curve limiti. Ed ammesso 
che nella sezione di uscita si stabilisca la pressione Pb e che sia 
e* la velocità della miscela sarà: 

•• 
-— = area Paaò Pt 

L'andamento della linea a à converrà dedurlo dal corrispon- 
dente del diagramma entropico, seguendo il metodo già esposto. 

Sia allora Pad la linea integratrice dell'area PaabPb co- 
struita con base unitaria e si tiri la i i parallela all'asse O p ed 
alla distanza da questo eguale a 2^. Ripetendo la costruzione 
già esposta a pag. 33 si avranno i valori delle velocità corri- 
spondenti alle varie pressioni di scarico. Cosi ad esempio sarà 
Pm s la velocità della miscela se la pressione allo scarico è O Pm : 

2 

— area Paam Pm 

La determinazione del peso di miscela effluente da una de- 
terminata sezione F si ottiene nel modo pure già esposto : se 

PmM^F 

e se si conduce Pm N parallela alla s m il peso effluente è dato 
dal segmento M N, 

Il valore di M N \2lv\2ì con l'angolo Pmms ed è massimo 
in corrispondenza al valore massimo di questo. Ed anche in 
questo caso dovremo ammettere che esista una pressione: 



k,OP, 



m 



in corrispondenza alla quale il valore dell'angolo Pm m s e quindi 
del peso effluente è massimo, e che, quando la pressione di scarico 
è minore di tale vtl.re ed il tubo è convergente, si formi nella 
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sezione minima tale pressione ed il peso effluente rimane co- 
stante. 

Il valore di k varia con quello di O Pa ed è maggiore di 
quello corrispondente per l'efflusso dei vapori saturi. 

Volendo dunque fare effluire da una caldaia un dato peso 
di liquido in modo che nella bocca del tubo di efflusso si abbia 
la massima velocità occorrerà dare al tubo una forma analoga 
a quella già veduta per il caso dei vapori, forma che il nostro 
metodo serve a determinare. Basta mantenere costante M N ^ 
determinare i valori corrispondenti di M Pm (*). 

Se la sezione di efflusso dell'acqua è quella che termina 
una lunga tubazione nella quale si hanno anche delle strozza- 
ture, il peso di liquido affluente diminuisce e perchè le strozza- 
ture diminuiscono la pressione ed aumentano il titolo della mi- 
scela di acqua e vapore, giacché l'energia cinetica acquistata 
nello strozzamento si trasforma in calore e perchè le resistenze 
di attrito rappresentano pur esse calorie somministrate, che con- 
corrono ad aumentare il titolo stesso. 

§ IO. — L'efflusso deir acqua surriscaldata e del vapore ed 
il diagramma entropico. Nel diagramma entropico non troviamo 
un'area che serva a determinarci, da sola, la velocita di efflusso 
del vapore o dell'acqua surriscaldata giacché, come si è già 
osservato, l'energia ad essa corrispondente è data per ogni chi- 



(*) Osserviamo che il prof. Zeuner nel suo trattato di termodi- 
namica non ammette che si verifichi il fenomeno ora accennato ma 
suppone anzi che nella bocca efflusso di un tubo convergente si formi 
la pressione dell'ambiente nei quale si scarica la miscela e quindi 
questa assuma la velocità corrispondente nel caso nostro all'area 

Che questa ipotesi non sia esatta lo dimostrano e il metodo gra- 
fico esposto e le esperienze eseguite dal Sauvage [Annales des Mines, 
1892, tomo II, pag. 197) che danno dei pesi effluenti che sono circa 
IO volte quelli teorici calcolati dal prof. Zeuner con la sua formola. 

Il nostro metodo darebbe invece risultati che differiscono pochis- 
simo (la quelli sperimentali del Saxivage. — Così per una pressione 
in caldaia di 6 atmosfere la nostra costruzione darebbe nella sezione 
minima una pressione di circa 4.2 atmosfere ed un peso effluente di 
Kg. J.38 al i' e per cm.^ contro 1.34 trovati sperimentalmente. 
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logratnma, dalla somma di due quantità ; precisamente se si in- 
dica con la il calore totale posseduto dal fluido all'inizio del- 
l'espansione, e con 1» quello posseduto alia fine di essa è: 

C' la — )i 

-=— A— + '(/.-/>.)■ 
L'area tratteggiata della fig. 48 e compresa fra la curva 



£>vi.1l* 



Flg, (8. 



limite inferiore, le due isoterme e l'adiabata «^ nel diagram 
entropico, corrisponde al valore: 



e si ha quindi 

Il secondo ttTniine del secondo membro rappresenta pure, 
com'è noto, un'area rettangolare nel diagramma pv {*). 



(•) Gli autori (Rateai;, Reckcrches ExpéthiuntaUs sur i'écoule- 
menl de la vapeur d'eau; — KooB, ZeilschrifJI des Vereines Deutscher 
Ingenieure, igoj, paj;. 275) clie sì sono occupati di determinare la ve- 
locità di efflusso del vapore col diagramma entropico lianuo creduto 



48 



Capitolo II 



L'area tratteggiata nella fig. 49 corrisponde al valore 



qa — >^b 




Obc 6a ^iXv^ux 



Fig. 49- 



e si ha, per l'efflusso dell'acqua surriscaldata: 



-— = -^- area abc-\-'7{pa — pb) 



di semplificare il calcolò non tenendo conto del secondo termine della 
relazione sopra scritta e cioè supposero che sia: 

— = —(>«- K,) . 



Questa semplificazione, accettabilissima in pratica, può però indurre 
in errore giacché porta a concludere che nel caso di Àa = X^i e quindi 
di acqua fredda che esce da una bocca che mette in comunicazione 
un ambiente a pressione interna costante pa con uno a pressione Pb, 
l'acqua non acquista alcuna velocità. 
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Il vapore d'acqua surriscaldato. 



§ I . — Premesse, Supponiamo nota la definizione di vapore 
d'acqua surriscaldato ed osserviamo che, dati la pressione in at- 
mosfere, e la temperatura assoluta del vapore, si può geometri- 
camente determinare il suo volume specifico portando su due 
assi, per comodità ortogonali {^%, 50), 
rispettivamente : 

Oa^=p \ Od= T ; (9^-0.00452. 

Unendo a con ò e tirando dal 
punto d la parallela alla a òy si ha : 

Oc-' z/ -1-0.0084 

V in metri cubi. 

§ 2. — Calore specifico del va- 
pore d* acqua surriscaldato. Fra i 

vari metodi di surriscaldamento del vapore d* acqua la pra- 
tica ha scelto quello a pressione costante. Il calore sommini- 
strato a del vapore saturo asciutto, allo scopo di provocarne il 
surriscaldamento a pressione costante, non produce solamente un 
aumento di temperatura nel fluido, ma una parte del calore som- 
ministrato serve a variare l'energia potenziale interna del va- 
pore ed a trasformarlo gradatamente nello stato di gas. Ne con- 
segue che il calore specifico a pressione costante per il vapore 
surriscaldato varia con la temperatura del vapore. 

G. Bhlluzzo, Le turbine a vapore ed a gas. 4 




Fig. 50. 
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La costanza del calore specifico a pressione costante del va- 
j>ore surriscaldato venne ammessa, per comodità di ricerca, da 
vari autori, in seguito alle esperienze eseguite dal Regnault nel 
1862 con vapore alla pressione atmosferica e surriscaldamenti 
variabili da 22^ a 131°. Il valore medio accettato era: 

cp -■ 0.4805. 

Nel 1883 le esperienze del Mallard e Le Chatellier face- 
vano concludere che il valore del calore specifico del vapore 
surriscaldato variava con la temperatura in gradi centigradi del 
vapore, secondo le ordinate di una retta i cui parametri vennero 
variati in seguito alle ricerche del Sarrau e Vieille, i quali tro- 
varono r intercetta sull'asse verticale eguale a 0.432 e la tangente 
dell'angolo formato con Tasse delle temperature 0.000318, e re- 
centemente dal Langen che assegnò agli stessi parametri rispet- 
tivamente i valori : 

0.439 ; 0.000239. 

Esperienze recenti del prof. Bach (*) darebbero per il valore 
di Cp le cifre seguenti : 



Pressione del vapore ' Surriscaldamento | Calore specifico 
in Kg. per cm.'- | (gradi centigradi) a pressione costante 



I I 

2.6 ; 1979 j 0.624 

4.4 i 180.S I 0.574 

6.4 ' 165.1 ' 0.534 

S.2 j J54.I , 0.536 



Ed esperienze ancora più recenti del Lorenz (**) darebbero 
i valori compendiati nella seguente tabella : 



i'^] Zt'ilschrift dt's l'ereines dcutscher Ingenieurey 1902, pag. 729. 

( '*,. II. LoRKNZ. « Die spezifische Wilrme des ùherhitzten Wasser- 

(\i\m\i{Q^y>. Zeiischrtff dep' l'ereincs deulscher Ittgemcure, 1904, p. 698. 
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Pressione del vapore 


Surriscaldamento 


Calore specifico 


in Kg. per cm.* 


(gradi centigradi) 


a pressione costante 


1 

1.889 


176 


0.492 


1-932 


89 


0.531 


i 3.936 


196.9 


0.478 


4.05 


152 


0.484 


4.31 


60 


0.583 


6.8 

1 


44.6 


0.622 


6.82 


116 


0.568 


6.94 


158 


0.555 


8.97 


48 


0.698 


8.98 


88 


0.64 


; 8.98 


140 


0.570 



Queste cifre permettono di concludere che : 

a pari surriscaldamento il valore del calore specifico a 
pressione costante del vapore d'acqua surriscaldato aumenta con 
la pressione; 

a pSri pressione esso diminuisce col crescere del surri- 
scaldamento. 

Queste conclusioni sono perfettamente in relazione con quelle 
relative ai gas e specialmente all'aria secondo le ultime ricerche 
del Linde, e contraddicono evidentemente le relazioni precedenti 
per le quali il calore specifico del vapore era solo funzione della 
temperatura di esso ed aumentava con essa. 

Quando si conosca l'andamento della linea che dà la va- 
riazione del calore specifico a pressione costante con la tempe- 
ratura / e quindi con la T si può ottenere facilmente la linea: 



relativa ad una trasformazione a pressione costante. Se la linea 1-2 
{h^. 51) dà la variazione di cp con T, la linea integratrice dell'a- 
rea Ta 12 Tb costruita con base unitaria è evidentemente la linea 
cercata e col suo sussidio si potrà avere il valore del calore specifico 
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medio durante la trasformazione ossia l'ordinata media della li- 
nea 1-2. 




Fig. 51. 



§ 3. — Trasformazione adiabata. Sia a b (fig. 52) la linea 
che rappresenta una trasformazione adiabata eseguita con vapore 




♦► s? 



I'"iff. 52. 



surriscaldato, e supponiamo per ora che la ^ ^ si trovi tutta alla 
destra della curva limite superiore. 

Com'è noto l'area ab \'h l'u rappresenta la variazione di 
eiìer-'ia interna che ha luo^o oltre che nella trasformazione adia- 
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bata a b, anche in qualsiasi trasformazione svolta fra il punto a 
ed un punto qualunque della ìsodinama condotta da ^ e quindi 
anche nella trasformazione a pressione costante a e. 

Se si indica con cpm la lunghezza che rappresenta il calore 
specifico medio durante la trasformazione a e si ha: 

ir rr l ^P^ ( ^« ^<^) ^/»» P^ (^« — ^^) 

area a e Ve V00 =^ r = -x— - — ^^ 

A A 45.20 

e quindi : 

, , , , , Cpm pa (Va — Ve) 

area a 6 Vb Va — — r- area e a Va Ve 

A 45.20 

e poiché: 

area e a Va Ve—Pa (va — Ve) 



si avrà: 



A T7 1/ A^a — pcVe 

area ab Vb Va ~ — - 



Cpm 



^:/w — 45.20 A 



Se si ammette che le coordinate della a b soddisfino all'equa- 
zione generale: 

pv — costante 
ossia che l'area ab Vb Va possa esprimersi con la relazione : 



y^^Y^^^^^"^^*^*) 



è ovvio che se 



5 z= ^^" 



Cpm —45.20^ 



si ha: 



Pe Ve ~ pb Vb 



Ammettendo dunque che il valore di 5 in una trasforma- 
zione adiabata sia dato dal rapporto fra il calore specifico medio 
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della trasformazione a pressione costante, che ha la stessa va- 
riazione di energìa interna, e questo valore diminuito della co- 
stante 45.2 . A ne consegue che la isodinama ach una iperbole 
equilatera. 

Se si ammette: 

cpm ^ 0.48 

si ha: 

5-_- 1.28 

Per forti surriscaldamenti e pressioni elevate ammettendo: 

Cpm " 0.6 

si ha: 

«?=: 1.21 

e si può quindi tracciare la lìnea adiabata nel diagramma p v 
seguendo la costruzione generale che daremo per la politropa 
dei gas. 

Con i surriscaldamenti ed i salti di pressione della pra- 
tica, la linea a b taglia sempre la curva limite sujDcriore ed alla 
fine deirespansione si ha del vapore saturo umido. Può interes- 
sare di conoscere il punto nel quale, durante l'espansione, il 
vapore diviene saturo asciutto, ossia le coordinate del punto dì 
incontro della linea di espansione con la curva limite superiore. 
Con l'aiuto del diagramma entropico e della curva: 

T--/rA) 

tale determinazione riesce facile. 

§ 4. — Efflusso di'i vapori surriscaidati. Per le leggi rela- 
tive al moto elei vapori surriscaldati ed al loro efflusso da ori- 
fìci, valgono le stesse conclusioni g^-ncrali alle quali siamo ar- 
rivati per i vapori saturi. Il caso che più interessa il nostro 
studio è sempre quello in cui neirettiusso non avviene né sot- 
trazione né somministrazione di calore e cioè la linea a* di 
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espansione (fig, 53) è una adiabata. Se e* è la velocità di ef- 
flusso da un tubo nella cui sezione di uscita si abbia la pressione 
OP» è: 



E vale sempre la costruzione con la quale dato il peso ef- 
fluente ad ogni secondo si ha il profilo del tubo di eflìusso per 



avere, nella sezione estrema di esso, la pressione OPi, quindi 
la velocità e. 

E il metodo grafico assume una importanza eccezionale, 
per i vapori surriscaldati, giacché non è cognito e ad ogni modo 
varia con la pressione ed il surriscaldamento il valore dell'e- 
sponente i. 

Se il valore di OP* è basso, la linea di espansione aò ta- 
glia la curva limite superiore; esiste cioè nel tubo, attraverso 
cui avviene l'efflusso, una sezione nella quale il vapore diviene sa- 
turo asciutto. Chiameremo tale sezione sezione limite. 

AI problema dell'efflusso dei vapori in genere e di quelli 
surriscaldati in ispecie si collegano quelle che diremo. 

§ 5. — Trasforma 2 io ni a calore coslanle. Se del vapore ad 
una pressione iniziale OPo=^a ed una temperatura 7*0, passa 
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attraverso una valvola e si scarica in un ambiente nel quale la 
pressione è O Pm ha luogo una trasformazione che diremo a ca- 
lore costante giacché, supponendo nulli i disperdimenti di ca- 
lore all'esterno, prima e dopo della valvola ogni chilogrammo 
di vapore possiede la stessa quantità di calore. 

Se a w è la linea secondo la quale (fig. 53) il vapore si espande 
attraverso la valvola e C/ la velocità massima assunta da esso è : 

n 

c.* 
=area a in Pm Pa 

e le calorie date da : 

A . area a m Pm Pa 

vengono somministrate al vapore che si trova nella condizione 
rappresentata dal punto vi. Per effetto di questa somministra- 
zione di calore il punto in si sposta parallelamente all'asse Ov e 
si porta in una posizione, indicata dal punto d, che dipende da 
quella di vi e dal valore dell'area am PmPa. 

Se il punto a è sulla curva limite superiore il punto d tro- 
vasi sempre alla destra di essa e cioè il vapore si surriscalda. 

Se dal punto d si conduce una linea adiabata de ^ dal 
punto w una isodinama vi e è evidentemente : 

area Pa a m Pm ^= area vi d e Vf Wt 

Il vapore espandendosi adiabaticamente attraverso un orifìcio 
da ^ in ^r potrà acquistare una velocità e, e sarà: 

C„' 

- *— — area Pm de Pb 

Se invece esso si espandesse d^ a in 3, ed è la pressione 
in b eguale a quella in r, la velocità acquistata e sarebbe data 
dalla relazione: 

c* 
- ~ area Pa a ò Pb 



2^ 

evidentemente è: 

area Pa ab Pb^ area Pm d e Pb 
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= area Pm df Pf 



e quindi 

c, < e . 

L'energia cinetica che rimane nel vapore e che ne aumenta 
l'energia interna è data da: 

area mb e Ve Vm. 

Se invece la pressione di scarico è OP/ sarebbe : 

e* 

— — area Paal P/ 

e quindi 

c — e 

— — area Pm m IP/ -h area mdeVeVm — area Pm df P/ 

" area m /nVe l 'm — area e 71 f . 

Tale differenza è tanto più piccola quanto più basso è il 
valore di OP/e quanto più piccolo è il valore dell'area Pa a mPm, 

§ 6. — / vantaggi termici del surriscaldamento. Col dia- 
gramma entropico riesce facilissimo dimostrare i vantaggi che 
si ottengono surriscaldando il vapore. Se ab e d (fig. 54) rap- 
presenta, in tale diagramma, un ciclo svolto fra le temperature 
OTa ed OTd e composto di due isoterme ab ed dc^ un'adia- 
bata b e ^ del tratto da della curva limite inferiore, il suo ren- 
dimento termico è dato dal rapporto : 

area ab e b 
area Eddab Eb 

che notoriamente è tanto maggiore quanto maggiore è il v^alore 
di OTa e quanto più piccolo è quello di OTd* 

Se ^ r rappresenta la fase di surriscaldamento a pressione 
costante ed a ^ efd un ciclo svolto con vapore surriscaldato, il 
suo rendimento è dato dal rapporto : 

area a b efd 
area Eddab e Ee 
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che è evidentemente maggiore del precedente ed il cui valore 
aumenta col surriscaldamento. 




&g &f 5Hvti4>j>l 



>i«A 



Fig. 54- 



Se si conduce la retta 1-2 parallela all'asse delle entropie 
e tale che sia : 

area d i 2f — area d a ò ef 

il rendimento del nuovo ciclo può anche scriversi: 

area / 2 fd 
area Edd i 2 He 



Indichiamo con // il punto di incontro di ^y" con la curva limite 
superiore e supponiamo di surriscaldare a pressione costante il 
vapore che trovasi in tale condizione portando il punto ^ in / 
posto sulTadiabata passante per vi incontro di df con la curva 
limite superiore. 

Nel nuovo ciclo d ab eh Ivi abbiamo, alla fine dell'espan- 
sione adiabata, del vapore saturo asciutto, e questa condizione, 
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come vedremo in seguito, è sotto alcuni riguardi vantaggiosa, 
ed un rendimento termico dato dal rapporto : 



area Edda beh lEi 

che sarà maggiore del precedente (ciclo dabef) se è soddisfatta 
la condizione: 

area j I4 f_ area 23 h . 
Ciò si verifica sempre se Ì punti e ed / si trovano su una 



tviHjio/ 



stessa isoterma e precisamente sulla massima compatibile dalla 
motrice nella quale si svolge il ciclo. 
Se si suppone (fig. 55) : 

7;= Ti 
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e: 

area e ^ E^ Ee = area hlEiEe 

si comprende che c'è convenienza a generare del vapore surri- 
scaldandolo fino alla temperatura 7}, adoperare le calorie rap- 
presentate dall'area e ^ E^ Ee per surriscaldare il vapore che si 
trova nella condizione h facendo arrivare il vapore alla motrice 
nella quale si compie, in due tempi, il ciclo alla temperatura Te. 
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I gas. 

§ I. — Generalità, I gas che possono interessare il nostro 
studio sono l'aria o una miscela opportuna di aria e di gas pro- 
dotti dalla distillazione o combustione di qualche combustibile. 




Fig. 56. 



P = 
r = 

V = 



per l'aria se ^ = min. 29.17 

2.5 atmosfere = 26200 kg. p. m^ = 26 mm. 

288 = 28.8 mm. 

m^ 0.3263 = mm. 32.6 



Supponiamo nota la proprietà fondamentale dei gas che geo- 
metricamente può così rappresentarsi: sq O e (fig. 56) misurato 
in qualche scala rappresenta il volume specifico v di un gas; 
O a ^=: p la sua pressione specifica ; O b^ la sua temperatura as- 



7 ir::.. .? Il 



-»• .'. . ..1 



: ' i A' ;:'..i ■ .sM:!:-: r si unisojn'j i punti d ^ l\ a 
■• - '.-1 '.t.p.. '.•• r-rr- ./■; r-l / i sim»j pamllcle. 

S»- : - -sor-ssii ir. rìi'-rr: -wv >[ p»^r chil«>v3rramnia. ^ in chi- 
'.* •.'■r«:v.:iv! p»-r iTirtri «iUÀtirt:..- -*: h.ip.riM. prrr i vjas che più ci in- 



Aria . . 
Aretilfti'à»: . 



. 422.6 

26.5 
. 30.22 

. 30.29 
29.27 

. 32.61 
• 52-93 



Supp«>ni;^mo not'> ^ h ■ r'Mirrvjia intcniii di un gas dipende 
ur.icament»': dalla sua t'T.ìprr.ttur.i *: «hi; i calori specifici a pres- 
s'\*3X\f: «.-fi a v<)lunie costar*:»: <Ii:: ]l(i.s si p'.'S5«»no, per le applica- 
zioni d»Iia pratica. C'inr^i-lt.-r.irc « •»ine C'. -stanti. I loro valori per 
i med'.simi j^as s<'ipra r-^.n' ati sono i st:jL^u*:nti : 





*/ 


t:- 


Idnijjen»» 


^ 1 * 


2 42 


Ossigeno 


0.21: 


0.154 


.\zoto 


. . •'.243> 


0.173 


Ossido di carbonio . . 


. . 0.245 


0.1736 


Aria 


• ■ '-•.:ì375 


0.169 


Acetileni; 


o.;,46 


0.27 


Metano 


0.593 


O.46S 



I^cr del jL^as illuminante che ahbia la composizione volume- 
trica (per I m"; scj^uentc : 

Idroc^eno: 0.4S5 Metano 0.350 — Ossido di carbonio 0.07 

Ktilcnc 0.045 ~' Anidride carlxjnica 0.02 — Ossigeno 0.0025 

azoto 0.0275 

si ha: 



A' 



Cf. 



o.Cm^5 



O 0.523 
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Per una miscela di aria e gas illuminante di questa compo- 
sizione si hanno i seguenti valori : 



Rapporto 








fra il volume di aria 


R 


cp 


Cv 


e di gas 








6 


32.06 


0.2667 


O.I914 


8 


31-33 


0.2595 


0.1858 


IO 


30.96 


0.2556 


0.1828 


12 

1 


30.68 


0.2527 


0.1803 



e per il gas derivato dalla combustione della miscela: 



Rapporto 








fra il volume di aria 


R 


0> 


Cv 


e di gas 








6 


30.8 


0.2782 


1 

1 

0.2030 1 


8 


303 


0.2674 


0.194 1 


IO 


30.2 


0.2623 


0.1894 i 


12 


30.- 


0.2566 


0.185 



Per miscele di aria e gas povero i valori ora esposti va- 
riano naturalmente in relazione alla composizione del gas ed al 
rapporto fra il volume di aria e di gas, ma i valori medi non 
si discostano molto da quelli esposti e del resto si possono cal- 
colare con esattezza, quando sia nota la composizione del gas 
dopo l'esplosione, dai valori relativi ai singoli componenti. 

Qualunque sia la natura del gas è: 

Cp — ^z, = A • R , 

Rammentiamo infine che nei gas la trasformazione isodinama 
coincide con Tisoterma. 

§ 2. — Trasformazione adiabata. In un'espansione adiabata 
il lavoro esterno si compie a spese della energia cinetica in- 
terna del gas ; viceversa in una compressione adiabata il lavoro 
speso va ad aumentare l'energia cinetica interna del gas. 
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Lsi aò (fig. 57) rappresenti T andamento sul piano pv óì 
una trasformazione adiabata; Tarea ad Va Va ci dà il lavoro 




>V 



Fij?. 57. 



A (9 



esterno compiuto o speso e, nel contempo, la variazione di energia 
interna. Dal punto a conduciamo una verticale a e ad incontrare 

risodinama (isoterma) passante per^. 
Il salto di temperatura che si 
ha nella trasformazione ad è eguale 
a quello che si verifica nella ac e 
conseguentemente : 

// lavoro esterno compiuto neire- 
spansioìie adiabata di un gas^ equivale 
alla variazione di energia interna 
di una trasformazione a volume co- 
stante, con volume eguale all' iniziale 
della trasformazione adiabata, ese- 
guita fra le stesse temperature. 
Se OTaQid O Tb (^^^. 58) sono le temperature estreme della 
trasformazione a ^ ed Mv Ta^= \ e Mv Nv ~ Cv è TbBXz. quan- 
tità di calore corrispondente alla variazione di energia interna 
ed al lavoro esterno nella trasformazione adiabata a b. 




Fig. 5S. 



I gas 



6'S 



Abbiamo quindi: 



, _. -, TbB €v{Ta — Tb) 

area aàVbVa -- —r— = — = — -r 



o anche, rammentando la relazione fondamentale dei gas: 

area a òVbVa = k^} pa Va -— pb v bì- 

Se il rapporto fra le due lunghezze cp e Cv si indica con x 
si ha anche, rammentando il valore di A.^. 

{Ta— Tb)R 



area abVbVa 



X 



Dunque il lavoro compiuto da un gas, che si espande adia- 
baticamente, è proporzionale al suo raffreddamento. Viceversa 
il riscaldamento di un gas che si comprime adiabaticamente è 
proporzionale al lavoro di compres- 
sione. 

Il valore dell'area ab Vb Va in- 
dica chiaramente che le coordinate 
della linea a b sono legate dalla 
relazione 

p.v^ =1 costante . 

Sia ancora a b (fìg. 59) la linea 
che rappresenta l'andamento di una 
trasformazione adiabata e sia VaB la 
linea integratrice l'area abVbVa co- 
struita con base-^. Le sue ordinate 

A 

. , ^ , F»«- 59. 

rappresentano evidentemente la va- 
riazione della temperatura del gas durante la trasformazione: 

BVb=^ Ta— Tb. 

Se quindi si traccia la O^v parallela alla (7z/ ad una distanza: 

00, = Ta , 

G. Belluzzo, Le turbine a vapore ed a gas, 5 
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Ciìpitofo ir 



le ordinate di fa// rispetto Tasse O^v danno la temperatura 
del gfas nei vari punti della trasformazione a ò. 

^ 2>' — Linea politropa. Si consideri una trasformazione 
caratterizzata dalla condizione che T incremento di temperatura 
sia proporzionalo al calore somministrato e cioè la linea T—'fi^Q) 
sia una retta Ta B {^^. 60) e quindi indicando con e la tan- 
gente dell'angolo OTaIS: 

nn - ci/Ia — 7>) . 



KO 





^ ^a^^ 



Fig. 60. 



Fig. 61. 



Tale trasformazione sia rappresentata nel piano p v dalla 
linea a b (fig. 61); dal punto a tiriamo Tadiabata ac ^ dal punto 
b r isoterma b e. 

L'area abVbVcC rappresenta notoriamente il lavoro corri- 
sjjondente al calonj totale somministrato nella trasformazione a^ 
ed avremo quindi: 

area a o \ b\ hc ; • 



Ora: 



area ^7 bVtWi area ac\\ \ '. — area [ /. V, cab 
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ossia : 



area aòVbVa~ 



Cv{Ta — Tb) c{Ta — Tb) 



-e infine : 



area abVaVb^^{Ta — Tb) 



R 



e — Cp 
e — Cv 



Se (Sig. 62) 

BC~c ; BD-Cp 



DC =^ e — Cp. 



Se : 



BE — Cv è EC ■-- e — Cv 



Se : 



CFz=^\ 




e si unisce E con /^ e da Z> si tira la parallela, è 



CX^.n = 



e — Cp 

e — Cv 



E quindi : 

R R 

area abVbVa~{Ta — Tb) ~ZZ~t = ( ^« ~" Tb) -p^ 



Il lavoro esterno compiuto nella trasformazione considerata 
è dunque sempre espresso in modo analogo al lavoro compiuto 
con un'adiabata; l'equazione della linea ab ÓQUa po/tfrofia S2irk 
•quindi : 



pv = cost . 



E ovvio che : 



n 



area Fa ab Pb 
area abVb Va 
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Capitolo IV 



e che Tadiabata è un caso particolare di una trasformazione po- 
litropa per la quale e ^^ o. 

Il valore dell'esponente x per i gas già menzionati è rac- 
colto nelle seguenti tabelle : 



Idrogeno 1.41 

Ossigeno » 

Azoto » 

Ossido di carbonio » 

Aria » 

Anidride carbonica i«293 

Acetilene 1.281 

Metano 1.27 



Per le miscele di aria a gas luce della composizione già 
esposta si hanno i seguenti valori: 



Rapporto 






fra il volume di aria 


Prima dell'esplosione 


Dopo l'esplosione 


e quello di gas 






1 

: 6 


1.393 


1.37 


8 


1-397 


1.38 


IO 


1-399 


1.385 


12 


1.402 


1.387 



§ 4. — Tracciamento della linea politropa. Supponiamo noto 
il metodo del Brauer indicato dalla ^g, 63 nella quale 7 è il 
punto iniziale della politropa ; il valore degli angoli a e /S varia 
con n e precisamente per: 

n ■-- i.io 1.15 1.20 1.25 1.30 1.35 1.41 
angolo^ 11°; 20 ii'^;20 11^; 20 14°; 05 14°; 05 14°; 05 18°; 25 
» fi 12^; 35 13°; IO 13-; 50 17°; 55 18°; 40 19°; 25 26°; 30. 

Evidentemente non è facile segnare esattamente gli angoli 
« e .5 dai quali dipende il vero andamento della linea politropa. 

E per tracciarla si può seguire questo nostro metodo che 
vale qualunque sia il calore di n. 



Sia (tig. 64.) a il punto iniziale della politropa; sugli assi 
Ov ed Ofi si descrivano rispettivamente le due curve aa e pfi 
tali che per la a k le ordinate siano Ì logaritmi, in qualsiasi base, 
delle ascisse; per la ^^ le ascisse i logaritmi delle corrispon- 
denti ordinate. Se i valori dì fi e dì v sono rappresentati in una 
stessa scala evidentemente le due curve sono identiche e sim- 
metriche rispetto la bisettrice dell'angolo fi Ov. 

Evidentemente è: 

OV, = i ; OP,= i . 

Si prenda 

V,S = n 

e dal punto ^ si conducano le varie parallele ai vettori delle 
ordinate della linea a a proiettate sulla verticale passante per V^ 
e sì tirino dai punti di incontro le orizzontali ad incontrare le 
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corrispondenti ordinate. Si ottr-rranno i punti di una cun'a y/ 
le cui ordinate avranno il valore: 

n ij^ V. 




FÌR. 64 



Dal punto a si conducano le due ordinate a Pay a Vat si porti: 

e da K si tiri la parallela alla O z\ 

L'ascissa del suo punto di incontro con la 77 è quella del 
punto della politropa che ha per ordinata OP^. 

Volendo l'ordinata del ])unto che ha per ascissa OVby sì 
tira \'b i, si porta : 

SI tirano le 3-4 e 4 ^ e si ha il punto cercato. 
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Evidentemente è : 



nlgOVb-T^lg OPb -nlgOVa-V Ig OPa 



e quindi 



n 



pb Vb ^=^PaVa . 



È ovvio che inversamente si può determinare l'ascissa del 
punto che ha per ordinata O Pb, 

§ 5. — Moto ed efflusso dei p. 
gas. Consideriamo un gas in moto 
in una condotta e siano/a, z'a, Ta 




ba a, 




Fig. 65. 



Fig. 66. 



le lunghezze che rappresentano le sue condizioni nella sezione aa 
(fi&- ^5) attraversata dal gas con una velocità Ca^Pb, vbt Tb le lun- 
ghezze che rappresentano le condizioni del gas nella sezione db 
e e* la sua velocità. Se il tratto di condotto considerato ha per 
semplicità Tasse orizzontale e, supponendo nulle le resistenze, la 
linea a b {^%, 66) dà la variazione di p con v fra le due se- 
zioni aa e bb^ per quanto si è esposto a proposito dei vapori è: 



2g 



— — area PaO-b Pb . 

2g 



Se invece il condotto a b serve a scaricare il gas da una capa- 
cità nel quale esso ha la pressione O Pa in una nella quale la 
pressione è OPb e l'espansione del gas avviene adiabaticamente, 
se e* è la velocità con la quale il gas attraversa la sezione bb è : 



2g 



area Paa b Pb 



se nella sezione bb ^\ forma la pressione O Pb. 
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Le resistenze d'attrito fanno diminuire il valore di e*: se 
{^%, 67) a ^ è la vera linea di espansione, a e un'adiabata ^ e b 




^ e 



una isoterma è come si è già veduto a proposito dei vapori 

Lr '" area a e Ve \ 'b à 



e quindi 



2^ 



= area PaabPh — area a e Ve Vt b 



o anche, in questo caso poiché: 



area e bVb^'c area PcPbd e 



si ha: 



— -- area Pad e Pc 
2,^ 



Se si suppone 



/-, 



— V - - 



la trasformazione ab si compie evidentemente con una sommi- 
nistrazione di calore proporzionale all'abbassamento di tempe- 



ratura del gas e quindi essa è una politropa il cui esponente 7t 
si ottiene facilmente dal rapporto fra le due aree Fa a b Pb e 
ab Vb Va. Si ha cioè : 

_ area P ab Pb 
~" areadJ^ Vb Va 

ora: 

area Paab Pb ~ area Paac Pc-\- area abVbVcC 



area a b Vb Va ~ ■ area a e Ve Va -h area abVbVcC 
e quindi : 

area Pa a cPc 4- ? 



c*^ 



^ 2g 

n — 

Cb" 



area ac Ve Va-\- ^ 



2g 



e dividendo numeratore e denominatore per l'area a e Ve Va e 
rammentando che: 

9 

cy 



aresiPaacPc 2g 

= x 



area a e Ve Va area a e Ve Va 

si ha: 

.r(i-f-?) 
72 =1 — 



xy 

Dei valori di ? o di « relativi all'aria diremo più innanzi. 

Osserviamo per ora che tutte le ricerche e le conclusioni 
dedotte a proposito dell'efflusso dei vapori saturi valgono an- 
cora per i gas: solo per questi varia il valore della pressione 
che si forma nella sezione minima e per l'aria, supposte nulle 
le resistenze, è: 

k = 0.527. 



CAPITOLO V 



L'urto dei fluidi elastici in genere 
e del vapore d'acqua in ispecìe. 



-t-r^l . -t.::, '-i-:'.'. -rt. :: jr. n:;:.i.> elastico, due casi intenes- 
->-.-, -ivr.-.i'. '.-.•: r.tr: >: f-r'ir.-r i r.j;:" elastico e precisamente: 
r, L' ir.'j :t± '^■:': fi -: :: -'.a.stic: che s: muovono nella stessa 






Ai. i. 



rto ^\\ ur. nuli- elastic»» c«:-ntro pareti sia in nposo 






Ir. ::n 'londotto .-/ ìG^ a-: asse orizzontale ed a sezione co- 

^ ^^ stante ri^. 6S' a\"\-eng^ fina le due 

m^^^^^ I I st.-z-.on: .-i e ^ un urto tra una 

«A ; ^9 j certa :r.ass<i di fluido che si muove 



^jX ' *^ ^ con vel-.'cit.i c^ e le cui condizioni 

Oj^ ^-^-^— ■ ' ' s* -n» ' 

"''I una maisa ^ii tì:ìì/1o Ih- cui condizioni sono: 
«- la v*:lo^ità ^• 

C^ <C: 

L'urto sarà re^^olato dalle le^-^ri relative all'urto dei corpi 
clastici e compressibili. Se consideriamo il fluido urtato diviso 
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in tanti tronchi di eguale lunghezza, evidentemente il primo tronco 
viene compresso, alla compressione segue un'espansione che com- 
prime il tronco successivo e cosi via: si ha cioè assieme alla 
traslazione della massa di gas la propagazione di un moto on- 
dulatorio nel senso del movimento ; mentre per il gas urtante 
ha luogo evidentemente lo stesso fenomeno ma il moto ondu- 
latorio si propaga inversamente alla direzione del movimento. 
La compressione del primo tronco del fluido urtato avver- 
rebbe adiabaticamente, senza perdite, se dopo l'espansione suc- 
cessiva all'urto fosse: 

Tb ^ Ta 



Se invece : 



Ta > n 



rigorosamente la compressione non è più adiabata ma avviene 
con sommistrazione di calore; senonchè questa è praticamente 
cosi piccola e per la durata del periodo d'urto e per la poca 
conducibilità dei gas che puossi considerare adiabata. 

La massa di fluido urtante subisce un vero colpo di ariete 
positivo, una perturbazione del suo movimento che può studiarsi 
con le equazioni generali relative al moto perturbato dei fluidi 
elastici : il fluido urtato subisce un colpo d'ariete negativo. Sia e 
la velocità del fluido nella sezione d'urto: il fluido urtante su- 
bisce una diminuzione di energia cinetica (per ogni chilogrammo): 

Za or 



2^ 2g 

Se {fv%, 69): 

OPa-pa ; OPbpb 

ed O Pc è la pressione nella sezione urtata. Se a 3 ^ è la linea 
di compressione è : 

= area Pcca Pa' 

2g 2fr 



i< mi. Il" i- .■i>m]>r»'s-.' iiririirto. espandendusi nfll:t fast 










■ ■■■'. ■>jeac> i. 



■ w.-ò: At 
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primendosi contro la superficie stessa: alla compressione seguirà 
una espansione ed il fluido riacquisterà lungo la direzione A B 
una velocità Cp La perdita dovuta all'urto, supponendo nulle 
le resistenze dovute all'attrito contro la superficie, sarà data da : 



2g 



2g 



e sarà dovuta specialmente ad urti ed attriti interni del fluido 
i quali faranno si che l'espansione 
successiva alla compressione non 
avvenga più, come questa, adiaba- 
ticamente. 

Se anziché essere i.llimitata la 
superficie A D k terminata da due 
piani ad essa normali in modo che 
la loro distanza corrisponda alla lar- 
ghezza della vena fluida urtante 
(fig. 71), neir urto lo spessore di 
questa diminuirà ma non come nel 
caso precedente, e se j ed s^ rappresentano rispettivamente lo 
spessore della vena prima dell'urto e dopo l'espansione successiva 
all'urto è evidentemente : 




Fig. 71. 



Ci 



Se il fluido urtante è del vapore d'acqua saturo umido, a 
seconda del suo titolo, ossia della posizione del punto che ne 
rappresenta la condizione rispetto la curva limite superiore, si 
avrà nell'urto una evaporazione od una condensazione. Se il va- 
pore è saturo asciutto un surriscaldamento del vapore stesso. 

Se il canale che ha per sezione la -^ ^ fig. 72 si muove di 
moto di traslazione con una velocità v^ , la velocità relativa del 
vapore rispetto ad esso h u\ ^ per questa si possono ripetere 
le precedenti considerazioni. Poiché 



a^i<c 



7» 
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ò ovvio che le perdite per urto riferite al valore 



C 



sono in questo caso minori. 

Se «•/ è la velocità ilei fluido dojM) l'espansione che segue 




Fìk. 72. 



l'urto e, trascurando le resistenze, si suppone che con tale ve- 
locit«\ relativa esso abbandoni il canale A lì, se u è la risultante 
<li z\ e di u\ la perdita di encrijia dovuta all'urto è data, p)er 
op^ni chilogrammo di vaporo, dà: 



C 



u 

2g 



Mancano esperienze concrete che diano il valore della ve- 
locità riacquistata dal fluido elastico dopo l'espansione che segue 
l'urto: ò ])erò evidente che le perdite di energia cinetica au- 
mentano al crescere dell'angolo di incidenza del getto; se il fluido 
urtante è del vapore le perdite sono tanto maggiori quanto più 
basso è il titolo del vapore stesso. 

Se la parete A B del canale urtato ha una temperatura di- 
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versa da quella del fluido urtante, avvengono altri fenomeni per 
i quali la compressione e l'espansione del fluido avvengono se- 
condo linee che si allontanano sensibilmente dalla linea adiabata. 
Per il caso del vapore d'acqua il fenomeno che si verifica è 
molto analogo a quello che avviene nel cilindro di una macchina 
a vapore nelle fasi di ammissione ed espansione : condensazione 
nella compressione dovuta all'urto, evaporazione nella fase se- 
guente di espansione. 

Suppongasi ora che la bocca dalla quale il fluido elastico 
esce con velocità e sia vicinissima alla parete A B {^%, 73). 




Fig. 73. 



Per effetto dell'urto si produce davanti alla bocca stessa 
una pressione il cui effetto dipende dalla forma del condotto che 
precede la sezione di uscita. Se Pa è la pressione iniziale del 
fluido ed il condotto di efflusso è a profilo convergente è evi- 
dente che la presenza della parete A B non provoca una varia- 
zione nel peso effluente se la pressione dovuta all'urto è mi- 
nore di : 



kpa. 



Il coefficiente k ha il significato datogli a pag. 34. 

Se invece il fluido ha nella sezione di efflusso, supposta la 



So C^:/*::. .'.' / 



minima. Li pressione dell'ambiente, la presenza della parete AB 

fa diminuire la velocità e del fluido. 

Se «tìg. 74» 



P 

A 




FiiE. -i. 



e 

— '-- area P^ab Pk 



e OP. è la pressione che si forma 
davanti a ila bocca di efHusso e c^ il 
nuovu valore della velocità sarebbe 



e." 

- * - - area P^ac Pc 



Se invece la sezione di efflusso 
rìi:. 73' i^^-^ri ^ lii minima, ma il 
tu'-.t. è divcr;^ente e Ci.»ntr«.» la CKVca di et^usso si forma la 
f.r-T^.-^i.r.e *^P:, non si ha alcuna jH?rdita all'uscita se nel 
\\T.'-frr.rj*-j :I tub«.^ di crHusso si dciorma fra la sezione minima 
r. !.i r". issi ma in modo cho la so- 
i'.- T.^ -r^.JiSs'.r.w di enlusso ciTr:- 
•?p«-.r. ia ippu:"'.t'> al valore OP. della 
crrssì-.-r.-r. N'.-r. p.. •tendo pratioa- 
"-rr-t-r r-r al: zzare «questa condìziv^iu- 
? : v-rr: r^ : a. r^ ■ . e r. 'r-?' il t u o-. • di e rrt u sso 

',-'1 ' 1'. r"*' . 

C-'s: irri.vr:: i.ra il cas^.» ::i cui 
. : : . r. i : :: . '.:-:: ita:- ■ da [xircti piane 



a • * « « « 




■:: 1 ìv--:v - .i:i::a:T:cr::- ' :::.ii,:a:o 

r.-rlli r.^". "= vlrj::e V'cr.xrso .:a ii:i **" "' 

nuMj tlis:;: . jhe vi arriva co:i una velocità :. senza che si ve- 

z'.r.^r,'. urt'. a., ir.^ress.-. 

Per la our.arura del cond». ttv il ri ui do deve variare contì- 
nuamente la sua direzione e quindi, per e net tv'» della forza cen- 
trifuga che ne nasce esso viene comprtssv^ contro la parete del 
mnriotto. La massima compressione e quindi la massima dimi- 
li spessore del getto tluido si verificano evidentemente 
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là dove la direzione del getto cambia segno. La pressione in- 
ternamente al getto varierà lungo i raggi di curvatura dimi- 
nuendo dalla parete verso il centro di curvatura con legge va- 
riabile per i vari raggi. 

Dunque il fluido per effetto della curvatura della parete A B 
si comprime, diminuendo di velocità, per poi riespandersi, e 
riacquisterebbe la velocità primitiva, se non si verificassero per- 
dite ossia se la compressione e la successiva espansione avve- 
nissero secondo una stessa curva. 




Fig. 76. 

Nel fatto la compressione, la trasformazione della velocità 
in pressione importa delle perdite per urti, che a quanto pare, 
non sono dell'entità di quelli che si hanno se il fluido è del- 
l'acqua, ma un po' minori perchè l'urto genera calore che è per- 
duto per l'acqua nella trasformazione successiva della pressione 
in velocità. 

Sia a (^^. 76) il punto che rappresenta, nel diagramma p v 
le condizioni del fluido che arriva sul condotto A B, Se la com- 
pressione del fluido da a in ^ avviene adiabaticamente secondo 
la linea a^, e la velocità minima del getto è 7i\\ sarebbe: 



w, 



21' 



2^ 



-- - := area Pcca Pa. 
2g 



G. Belluzzo, Le turbine a vapore ed a gas. 
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Se per effetto degli urti e del calore generato la linea di 
compressione è la a^j e se da ^| e da a si conducono rispetti- 
vamente Tadiabata c^d ^ la isodinama a d, indicando con w^* la 
nuova velocita minima si ha: 



w, w 



^ — = area Pt^ c^aPa — area c^ dVdVaa 



2g 2g 

Nella successiva espansione adiabata il fluido acquista la velo- 
cità che indicheremo con w^ ed è 

^ - '^^-^rt2iPc,cJPa' 
2g 2g ' " 

Si perde quindi come energia cinetica il valore dato dall'area 
afd Vd Va. 

Notiamo subito che tale perdita è tanto più piccola quanto 
minore è il valore di O Pa. 
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Lavoro sviluppato da un fluido elastico 
che si muove in un canale. 

§ I. — Canale in riposo. Ci proponiamo di determinare 
graficamente quale sia il lavoro sviluppato da un canale A B 
nel quale si muove un fluido elastico nei due casi che interes- 
sano il nostro studio e cioè: 

I - Quando il canale A B ì^ obbligato a ruotare con velocità 





^ 



Fig. 7H. 



II 



costante attorno ad un asse normale al piano del disegno e 
di traccia O (fig. 77). 
- Quando esso si muove nel piano del disegno di moto uni- 
forme ed in una direzione e senso costanti {^^. 78). 



Se e ò la velocità assoluta del tluìdo che arriva nella se- 
ne A supposto il condotto A B in riposo : 

fi-=OPa (fig. 79) 



la sua pressione assoluta; u la velocità assoluta nella sezione 3, 

pi <> Pi. 

la sua pressione, ed è 

O Pi, < O /*a 

ed (li è la linea adiabala secondo la quale avviene l'espansione 
del fluido nel condotto stesso (supponendo nulle le resistenze) 
*, per y.'^n\ cliiloj;rainino di fluido: 



P.t « è il volume specifico iniziale del fluido. 
Se (fig. So) 

n D u 

e si dt-scrive hu tale luiii-licz/;! una semicirconferenza, prendendo ; 

D /■: C 
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si ha: 



B E - u' — e" 



co 




Fig. 80. 

e se si prende perpendicolarmente a BE'. 

B M -- 2g 

e per i punti M ^ó. E si fa passare una circonferenza con centro 
su MB è: 



BF-- 



2^ 




Fig. Sr. 



La lunghezza B F k. dunque l'ordinata massima della linea in- 
tegratrice, costruita con base unitaria, dell'area Pa ab Pb {^^. 8i). 



86 



Capitolo VI 



§ 2. — Canale in rotazione. Se il condotto A B fig. 8i gira 
attorno Tasse O con velocità angolare w, la velocità di ingresso 
m A h w^ terzo lato del triangolo costruito con e e z^j se: 



z/, — w r, 



ed fj è la distanza del centro della sezione A dall'asse. 
Se w^ è la velocità relativa di uscita e: 



v^ — w r. 




Fig. 82. 

la risultante di v^ e di ze/, ci dà il valore della velocità assoluta 
del fluido che abbandona il condotto A B, Sia ancora a ó la, 
linea adiabata di espansione del fluido elastico nel condotto A B 
e si indichi con L il lavoro ad esso consegnato dal fluido stesso. 
Sarà evidentemente: 

•» •» 

c w 

L - |- area Pa ab Pb — 

2g 2g 



Se {^%. 82) 



B D 
DE 



u 



è: 



B E^ - — — 

2g 2p: 
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L'area Paab Pb si può esprimere anche 



area Paab Pb = 



C£ 

2g 



e se (Si^. 83) 



MN 
PM 



2g. 



è: 




FiR. 83. 



MR --- - 

2g 



ed M R è anche l'ordinata massima, della linea integratrice co- 
struita con base unitaria dell'area Pa ab Pb (fig, 79). 
Si ha quindi : 



L = MR'\-B E. 



Sia ora (fig. 84) 



yfN=Co 



si tiri in jM la perpendicolare alla retta M N ^ si porti 



NC v, 
C D —- w^. 



Se si prende: 



ME — V, 
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FiR. S4. 



D E=-w... 



Si ha infatti: 



DE -v: -\- M D 



e poiché: 



MD wC—CM 

- 7r," — v{' -r-Qo 



si ha: 



D E — V.} — z\' -r- u\ 



Co 



E questa è appunto hi relazione generale relativa al movi- 
mento (lei tluicli in condotti p^irevoli attorno ad un asse. 



Il ^ *J« M 
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Se anziché attorno Tasse O il condotto A B gira attorno ad 
un asse posto in un piano parallelo a quello della figura si ha : 

ed allora dati w^ e Co si ha w^ dall'ipotenusa di un triangolo 
rettangolo i cui cateti sono Wj e Co. 

Volendo tenere conto anche delle resistenze d'attrito e delle 
perdite che si verificano lungo il condotto stesso si può al va- 
lore di Co sostituire quello : 



\H-«p 



^ è il coefficiente già mentovato a pag. 32. 

Quanto alle perdite per curvatura, trattandosi di un con- 
dotto entro il quale avviene espansione del fluido, esse sono ri- 



<-S 




Fig. 85. 



dotte ad un valore piccolissimo: molto probabilmente la pres- 
sione e la velocità del fluido si mantengono pressoché costanti 
nel primo tratto di condotto, e l'espansione avviene solamente 
nel tratto nel quale la direzione della velocità relativa cambia 
segno. 

Il metodo generale ora esposto pel quale dati i valori z^j, 
z/^, «;, e Co si determina a/., si può applicare alla risoluzione della 
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serie di problemi che si presentano quando dati quattro qual- 
siasi degli elementi z/, , z;, , u\ , 7t\ , Co si vuole determinare il 
quinto. 

§ 3. — Ingresso con urto. Consideriamo ora il caso in cui 
r ingresso del fluido elastico nel condotto A B avvenga con urto. 
Siaalloraa/j* (fig. 85) la velocità relativa del fluido dopo l'urto e: 




Fig. ì>6. 



il valore della pressione che aumenta per effetto dell'urto stesso 
(^%. 86). 

La risultante Ci di z\ e di 7i\^, darà il valore della velocità 
assoluta del fluido dopo l'urto. La velocità corrispondente alla 
diminuzione di energia cinetica che ha luogo nell'urto sarà data 
dal cateto c. di un triangolo rettangolo di cui ripK)tenusa è c e 
Taltro cateto Cj. 

Se si ammette che nell'urto la compressione avvenga se- 
condo la linea aa^ ({\g. 86) è chiaro che trascurando, come pre- 
cedentemente, Taltezza corrispondente alla distanza fra le due 
bocche --/ e /? e le resistenze entro il condotto, il lavoro con- 
segnato dal peso unitario di fluido al condotto nel quale l'espan- 
sione avviene adiai)aticaniente secondo la linea a^ò^, h dato da: 



L arca P,,^ a^ ò^ Pb • 



C — u 
2g~ 



2g 
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o anche da: 



L- area Pa^ a^ b^ Pb 



e/ — u 



2g 



Se: 



area Pa^ a^ b^ Pb 



Co" 

2g 




fìr:. 87. 



si ha: 



A = 



2^ 



Se {^^, 87) : 



ab-=iZo 



indi perpendicolarmente ad a ^ si porta 

^i </ ~ " Cj 



e, descrivendo su ^ ^ una semicirconferenza, si porta de=^Uy è.: 



L = 



eb 

2g 



9i 



chI intìnr tirando: 



Capi/o/o r/ 



bl 2g 

jH^r^HMìilicolan' ad eb^ e conducendo con centro s\x Ib una 
mìoiroonfcronxa si ha: 

bf^L, 



Il lavon> fHTiluto |kt l'urto ò dato da: 



e - e, 



> if 



-'A' 



— area /^a. <i, b. ba Pa 



Se il i^mdotti> ./ /» (tìj;. S8Ì ha un andamento tale che la 

vcliK-ìriX relativa »• abbia una componente 
lunj3[\^ la direzione dì r, di senso contrano 
a quello a :•, , se l'urto a\-viene sulla su- 
ptTtìoio o\^n vessai della parete AB e «•/ è 
il valorx^ della velocità relati\'a dopo Turto 




^Vi ^N 



si ha: 



C, >C. 



F iju invìi il lavv^ro consegnato al con- 
\l\>uo in vjut'^to vMS^^ è viato. trascurando 

lo |Vlvl*.tC, v*.A 

C — ft % C" e ) 

* Al VA .* ^ Jt «* ." .• ~~~ j '^"~ I 



c >\* C \^ il \\U\'t\^ xU't ti'A'»ìCv^\^ :v::.t.'j:o\* o>.o h-i wr ipotenusa e. 



A'.\ .i 



■ % 



* » 



■ w- '.Itti .v«i>. »■•■'•■■•»■*' ^ ^»-». 
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e nella figura 89 è: 



abrr- 


Co; 


bd~ 


e; 


de- 


e,; 


ef -:-. 


u 




Fig. 89. 



si ha: 



/. = — -- a m- 
2g 



Il lavoro perduto per Turto è dato da 



2^ 
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Le ricerche sperimentali sull'efflusso dei gas 

e dei vapori. 

§ I . — Considerazioni p^enerali. Le esperienze sull'efflusso 
dei j^s e dei vapori esejj^uite fino a pochi anni fa avevano spe- 
cialmente lo scopo di controllare formule teoriche e determinare, 
in alcuni casi speciali, dei coefficienti pratici ; ma mancando 
un*applicazione immediata di importanza paragonabile a quella 
delle turbine a fluido elastico osse hanno, appunto per questo caso, 
un interesse molto scarso. E (]uindi mentre per i gas in genere, 
e per l'aria in special modo, abbondano nello scorso secolo le 
ricerche sperimentali intese a studiarne l'efflusso attraverso luci 
in parete sottile, sono poche le ricerche aventi lo scopo di stu- 
diarne l'efflusso attraverso luci termiiìali di condotti e quelle 
poche non sempre completo, i risultati non sempre attendibili. 

Altrettanto può dirsi per il vapore d'acqua: fino a qualche 
anno addietro le ricerche sperimentali sono poche e quelle poche 
non sempre rivestono il carattere di riijorosità necessario in si- 
mili ricerche. 

Da qualche tempo si è avuto, por il vapore d'acqua, un ri- 
sveglio portato dall'applicazioni' dei motori a turbina, ma però 
non proporzionato all'importanza del problema. 

Chi si occupa o^vji doirarv^nmento vuole arrivare ad un de- 
rminato fine che ò, quasi sempre . un tipo più o meno nuovo di 
rbuia a vapore e quindi, salvo rarissime e lodevolissime ec- 
doni, tiene per se il risultato dolio esperienze fatte. 

Se a tutto questi» si aj^i^iun^o la verande difficoltà presen- 
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tata dall'esecuzione di esperienze esatte, per l'influenza di cause 
di errore grandissime e si pone mente al fatto che, nel caso dei 
vapori, esperienze eseguite con gli stessi apparecchi, nelle stesse 
condizioni, ma con vapore generato da acque diverse, conte- 
nenti quindi un quantitativo diverso di aria in soluzione, danno 
risultati non identici, si comprende che ben poco rimane di utile. 

§ 2. — Efflusso dei gas. Per i gas e per l'aria in special 
modo, rammentiamo le molteplici esperienze del Weisbach ese- 
guite nel 1856, quelle di Saint- Venant e Wantzel, sull'efflusso 
da tubi di diversa forma ma di piccole dimensioni, e con pres- 
sioni iniziali molto basse. 

Nel 1871 il prof. Zeuner eseguiva delle esperienze per de- 
terminare il valore del coefficiente it nella curva politropa se- 
condo la quale avviene l'espansione dell'aria nel suo efflusso: 
tali esperienze venivano in seguito (1874 e 1877) ripetute dal 
Fliegner (*). 

•Interessanti sono le ricerche di Hirn sull'efflusso dell'aria 
attraverso due tubi convergenti (**) con inclinazioni diverse (9** 
e 13°), un tubo conico cilindrico e due luci in parete sottile. I 
risultati di tali esperienze confermano, con un errore che per i 
tubi convergenti non arriva all'i 7o ^^ pi^» ì <i^ti della teoria. 
Per le luci in parete sottile e per piccole differenze di pressione 
il rapporto fra il peso effluito e quello teorico massimo è di 0.63 
e cioè l'area della sezione contratta sarebbe 0.63 della sezione 
di efflusso. 

Le esperienze più recenti ed attendibili sull'efflusso dell'aria 
attraverso bocche munite di tubo addizionale di raccordo sono 
del prof. Zeuner che le esegui nel 1897 (***). 

Esse avevano lo scopo di determinare il valore del coeffi- 
ciente <j> (pag. 32) e deiresjk)nente 71 della politropa. Il valore 
di ? trovato è pressoché eguale all'analogo dato da Weisbach 
per l'acqua: 

cp = 0.06 



(*) Civil Ingettieur , Voi. 23, pag. 443. 

(**j Annales de Chimie et de Phisique, 1886. 

(***) Technische Therviodynamicky Voi. 1, pag. 264. 
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n 1.378. 

Altre ricerche del prof. Zeuner intese a determinare il va- 
lore del coefficiente di attrito da applicarsi nel moto dell'aria 
lungo una condotta e cioè il valore di r' nella espressione: 

^ d 2fr 

dove / è la lunghezza del tubo, d il diametro, e la velocità del- 
l'aria hanno condotto al valore medio di : 

^ — 0.025 

per pareti metalliche liscie e per valori di ^ da 60 a 200 metri. 
§ 3. — Efflusso dei vapori. Sull'efflusso dei vapori i lavori, 
che si riferiscono ad esperienze eseguite, e che ci sono noti sono 
i seguenti: 

I - Un lavoro del Tremery pubblicato nel 1841 (*) e che con- 

tiene i risultati di qualche esperienza relativamente all'ef- 
flusso attraverso luci in parete sottile. Lo scopo di tali espe- 
rienze era quello di determinare le dimensioni delle valvole 
di sicurezza e sono affette da troppe cause di errore perchè 
si possa tenerne conto. 

II - Un lavoro del Kolster (**) sullo stesso argomento con ri- 

sultati di esperienze sull'efflusso del vapore da una valvola 
(li sicurezza di una locomotiva. 
Ili - Una memoria dei sigg. Minary & Résal (***) su una luce in 



I*) Recherches sur 1* écoulcnient de la vapeur — AtmaUs des 
Mittes, 1S41. 

{•^j Ueber das Austròmen von Dampf und Luft aus GefàssmOnd- 
iiny;en und ueber die Diniensionen der gebrauchlichen Sichereitsven- 
tile — Zeiischri/t dcs Vei'eifìcs Dentschcr Injrenieure^ 1867, pag. 433 
e 711 ; 1.S68. pag. 97. 

1^^-^ • I Recherches expérimentales sur l'écoulement des vapeurs — 
Amtalcs cics Mines, 1S61, 5'' Serie. 
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parete sottile di 4 millimetri di diametro ed un tubo conico 
convergente. 

IV - Una memoria del Napier del 1886 (*). 

V - Un lavoro di M. H. Parenty che riassume esperienze ese- 

guite nel 1891 (**). 

VI - Una memoria del Rosenhain su tubi divergenti (***). 

VII - Un lavoro interessantissimo del prof. Rateau su esperienze 
proprie eseguite su vari tubi convergenti e luci in parete 
sottile (****). 

Vili - Alcune ricerche del prof. Stodola (*****)^ 
IX - Delle ricerche interessanti del prof. Lewicki (******) sul- 
Tefflusso del vapore surriscaldato. 

Fra tutte le esperienze non recenti quelle del Napier sono 
certamente le più interessanti. Esse, tanto per i gas che per i va- 
pori, hanno confermato l'ipotesi di Saint- Venant e Wantzel sulla 
formazione di una certa pressione nella bocca di efflusso, ipo- 
tesi che con la nostra costruzione grafica diviene perfettamente 
inutile. 

Il Napier ha appunto distinto, nell'efflusso, il caso in cui 
la pressione esterna è maggiore della metà della pressione in- 
terna da quello in cui è essa minore. Le sue esperienze si ri- 
feriscono a quest'ultimo caso. 

La pressione iniziale delle sue esperienze era di quattro at- 
mosfere, il peso di vapore effluente, che veniva condensato, era 
misurato dall'aumento dell'acqua di condensazione. 

La luce sperimentata aveva il diametro di mm. 14.3 con 
tubo di raccordo precedente e tubo cilindrico seguente. Que- 



(*) On the velocity of steam and other gases — Engineer^ 1866. 

(**) Annales de Chimie et de Phisigue^ 1896. 

(***) Experiments on Steam-jets — Excerpt Minutes of Procee- 
ding of The InstittUion of Civil Engineer^ 1900. 

(****) Recherches expérimentales sur Técoulement de la vapeur 
d'eau — Annales des Mines^ 1902. 

(*****) Zeitschrift des Vereines deutscher Ingenieure , 1903, N. i e 2. 

(******) » » » » » 1904, pag. 444. 

G. BsLLUZZO, Le turbine a vapore ed a gas. 7 
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st'ultìmo in una prima serie di esperienze era lungo 95.3 milli- 
metri in una seconda serie 12.7. 

Le esperienze del Napier sul primo tubo hanno portato alla 
conclusione che il peso in chilogrammi di vapore effluente ad 
ogni minuto secondo attraverso una luce di un metro quadrato 




Fig. 90. 



di area è dato da 201 volte la lunghezza ad (fig. 90) ottenuta 
prendendo : 

a b eguale al peso specifico del vapore in Kg.™* per m" e rela- 
tivo alla pressione : 

ac- p, 

P^ in atmosfere assolute, e descrivendo su ^^ una semicircon- 
ferenza. 



Le esperienze eseguite col secondo tubo cilindrico, più corto, 
hanno dato per il coefficiente che moltiplica il segmento ad }\ 
valore 224. 

L'efflusso, per le diminuite resistenze aumenta. 

Contemporaneamente al Napier lo Zeuner eseguiva nel 
1870 (*) esperienze sull'efflusso dei vapori saturi con metodo che, 
come diremo, venne recentemente adottato dal prof. Rateau. 
Tali esperienze sopra un orificio circolare di mm. 10.6, di dìa- 



l/') Technische Thcrmodynamick y \o\. II, pag. 180. 
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metrò con precedente tubo di raccordo hanno dato, per il coef- 
ficiente sopra accennato, il valore 225 » 



Le esperienze del Rosenhain sarebbero interessanti per il 
paragone fatto in esse fra vari tipi e varie forme di ugelli se, 
come fa notare lo stesso autore, il metodo seguito nelle ricerche 
non fosse affetto da varie e sensibili cause di errore. 

Il valore della velocità venne dedotto dalla reazione eser- 
citata dal vapore effluente e dal peso dello stesso che veniva 
condensato. 

Ora è chiaro che un tale metodo di misura esige una co- 
stanza assoluta nella pressione iniziale del vapore, per un tempo 
abbastanza lungo, tale da permettere cioè di condensare un certo 
peso di vapore, e tale costanza in pratica si ottiene molto dif- 
fìcilmente. 

Alcune delle esperienze del Rosenhain danno infatti risul- 
tati sensibilmente diversi da quelli previsti dalla teoria. 

Le dimensioni dei tipi di ugelli esperimentati sono le se- 
guenti (fìg. 91-93)- 



Numero 


• 

Diametro 
minimo 


Diametro 
massimo 


Lungliezza 


Osservazioni 


1 

1 

1 


mm. 


mm. 


mm. 




1 


4.75 






tubo cilindrico 


2 


4.67 


7.29 


53 


unione di 3 e 4 


3 


4.74 




12.5 


divergente 


4 

1 


4.69 


7.29 


41 


, 


5 


4.78 


9-35 


55 




i 6 


4.78 


6.48 


20 




\ 7 


4.78 


6.12 


16 


■— ■ . 


; « 


4.65 


6.48 


55 




' 9 

1 


4.65 


6.14 


45 


— 


1 

IO 


4.65 


5.84 


36 




II 


4.65 


5.51 


26 




Il 12 

-.1 


4.65 


5.26 


16 


"" 







vi.' 



VI 
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Per Tugello n.® 4 a spigolo vivo, si ha naturalmente una 
contrazione nella vena fluida: il coefficiente di contrazione medio 
da noi calcolato in base ai risultati sperimentali è: 

0.925. 

Per gli ugelli n.^ 6 e n.° 7 abbiamo anche calcolato i va- 
lori delle velocità teoriche corrispondenti a varie pressioni ini- 
ziali : 





N. 6 




N. 7 


Pr^ecìnn** 








iniziale 


Velocità 




Velocità 


Kg. p. cm'* 


m. 




m. 1 


trovata 


calcolata 


trovata 


calcolata r 


8 


805 


835 


745 




835 ! 


IO 


855 


870 


800 




870 1 


12 


895 


908 


835 




908 ; 


14 


915 


930 


860 




930 

II 



La sensibile differenza che si riscontra per Tugello n.° 7 
fra i valori teorici e quelli sperimentali è spiegata dal fatto che 
nell'area di efflusso si ha sempre, per tale ugello, una pressione 
maggiore deiratmosferica e si verifica quindi un allargamento 
del getto di vapore all'uscita da esso. 

Le velocità di efflusso relative all'ugello n.° 8 (fig. 94) risul- 
tano invece, dai grafici, minori di quelle relative agli ugelli 
n.° 9, IO, II e 12 per pressioni iniziali minori di 7 chilogrammi 
per centimetro quadrato, perchè il rapporto fra le due aree 
estreme è troppo forte e si hanno delle perdite per urto entro 
l'ugello. 



Le esperienze del prof. Stodola hanno avuto principalmente 
di mira lo studio del movimento del vapore attraverso un ugello 



I04 Capitolo VII 



Le esperienze del prof. Lewicki, relative pur esse all'eflRusso 
del vapore attraverso ugelli divergenti e convergenti, sono del 
massimo interesse perchè eseguite con vapore surriscaldato a 
diverse temperature. 

Da tali esperienze l'accordo fra le velocità teoriche, am- 
messa l'espansione adiabata con esponente Va» ^ quelle osservate 
risulterebbe tanto maggiore quanto più forte è il surriscalda- 
mento e ad ogni modo, la differenza non supera il 5 7o. 

Il valore del peso di vapore surriscaldato effluente attra- 
verso la sezione minima di un ugello divergente di i metro 
quadrato di area sarebbe dato da 21^ volte la lunghezza a d 
{^%. 90) ottenuta seguendo la costruzione indicata a pag. 98. 

Dalle esperienze del Lewicki non si può dedurre la perdita 
vera che si verifica nell'ugello, mancando il valore esatto della 
velocità teorica di efflusso in causa della indeterminatezza rela- 
tiva alla linea di espansione adiabata. Con vapore surriscaldato 
tale perdita è minore che non con vapore saturo; ammettendo 
per le pressioni ed i surriscaldamenti delle esperienze fatte l'e- 
sponente o (pag. 27) eguale a 1.25 e quindi la pressione nella 
sezione minima: 

pm - o.55/> 

si avrebbe che la velocità effettiva di afflusso è circa 0.965 di 
quella teorica ossia una perdita del 7 7<.- 

§ 4. — Nel grafico della Tav. II abbiamo tracciato delle 
curve che facilitano moltissimo la determinazione delle velocità 
teoriche di efflusso del vapore d'acqua inizialmente saturo o sur- 
riscaldato. 

L^na delle curve, la I, ha per ascisse i vari valori della pres- 
sione iniziale, in Kg. per cm \ del vapore, supposto saturo asciutto 
al principio dell'espansione, e per ordinate il valore della velo- 
cità che si ha nella sezione minima del tubo di efflusso. 

La curva II ha invece per ascisse il rapporto fra la pres- 
sione iniziale del vapore e quella che si ha nella sezione mas- 
sima di efflusso, e per ordinate i corrispondenti rapporti fra la 
velocità massima, che si ha in tale bocca, e la velocità che si 
ha nella sezione minima. 





i 

J 

'i 

» 






^ 
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La curva III dà invece, per le stesse ascisse, il valore del 
titolo del vapore alla fine della espansione sempre ammettendo 
che esso, inizialmente, sia saturo asciutto. 

La curva IV si riferisce ai vapori surriscaldati e ci dà per 
le varie pressioni, prese come ascisse, il vapore del rapporto 
fra la velocità che si ha nella sezione minima del tubo di ef- 
flusso e la radice quadrata del volume specifico del vapore da 
determinarsi in base alla temperatura di surriscaldamento come 
è indicato a proposito dei vapori surriscaldati: (Cap. III, § i). 

Le curve V danno invece, per i vari valori dei rapporti fra 
le pressioni estreme prese come ascisse, il rapporto fra le due 
velocità massima e quella che si ha nella sezione minima rispet- 
tivamente ammettendo per Tespansione adiabata: 

=1: — : ri — — 



il primo esponente (curva Va) per pressioni non elevate e sur- 
riscaldamenti molto forti, il secondo (curva V*) per pressioni 
elevate (10-15 atmosfere) e surriscaldamenti di 100-150'*. 

§ 5. — Esempi numerici per i vapori. Alcuni esempi var- 
ranno a chiarire meglio l'impiego e l'utilità delle curve tracciate. 

Esempio L — Determinare la velocità teorica massima di 
efflusso di un vapore inizialmente saturo asciutto che si espande 
in un tubo opportunamente proporzionato dalla pressione ini- 
ziale py^ di IO kg. per cm.* alla pressione finale/., di kg. o.i. 

Abbiamo : 

--r- = 100 



e quindi, dalla curva II: 



^ ^2.58 



Cm 



Dalla curva I si ha: 

Cm = metri 451.8 



io6 CapUolo VII 



e quindi: 

c = metri 1165 al \" . 

La curva III ci dà il titolo del vapore alla fine dell'espan- 
sione : 

.1=0.765 . 



Esempio IL — Determinare la velocità teorica massima dì 
efHusso di un vapK)re inizialmente saturo asciutto che si espande 
dalla pressione iniziale ^j : io Kg. per cm' alla finale/. = i Kg. 

Si ha (curva II) 

-r-= IO 
Pr 

C 
>-== 1.925 

e quindi, poiché (curva I): 

Cm - 451.8 , 
= 870 metri al i" . 

Titolo finale del vapore (curva III) 

X — 0.87 . 



Esempio IIL — Supponiamo ora : 

P, ~ 14 Kg. A = 0.05 

Si ha: 

p: '^"^ 

e dalla curva II (extrapolando) 

e 

— -- 2.74 . 

Cw/ 
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Dalla curva I si ha: 

Cm = 456.4 

e quindi 

C= 1250 metri al i" . 



Esempio IV, — Il vapore sia surriscaldato inizialmente 
di 100° e siano ancora: 

p^ = IO Kg. ^2 — 0*10 . 

Nell'espansione il vapore diviene saturo asciutto alla pres- 
sione p^ = 2.75 e si ha quindi: 

^ = 365 

e quindi, indicando con c'm la velocità dei vapore surriscaldato 
nella sezione minima e e, la massima relativa al salto di pres- 
sione da IO a 2.75 (curva V*) : 

Ora (curva IV): 

Cm = 1050 X 0.5 = metri 525 

e quindi: 

e, -- 777 . 



Per il vapore saturo si ha: 

/a 



e quindi (curva III): 



= 27.5 



.--7' = 2.28 
\*m 
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e poiché (curva I): 

Cm — metri 434 

si ha: 

c, " metri 989.50 . 

Il valore della velocità massima di efflusso e, sarà l'ipote- 
nusa del triangolo rettangolo che ha per cateti Cj e Cj; è 



e = 1256 metri al i". 



Esempio V, — Il vapore sia ancora surriscaldato di 100® e 
siano : 

p, ~ 14 Kg. p., — 0.05 . 

Nell'espansione il vapore diventa saturo alla pressione 

A ~ 3.75 Kg. 



e si ha quindi 



A __i4 

A"~375 "^"^'^^ 



e quindi : 

e 



' =1.44- 



'ttt 



Ora (curva IV): 

Cm' — 1250 X 0.44 — metri 550 

quindi : 

Ci = 792 . 

Penil vapore saturo si ha: 
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quindi (curva II) 



— 2.52 



Cm' 



e poiché (curva I) 



C;,/' = 438.5 



si ha: 



e, — 1 105 



e quindi, determinando graficamente l'ipotenusa del triangolo 
rettangolo che ha per cateti Cj e e. si ha: 

e : - 1360 . 



Esempio VI, — Sia infine del vapore surriscaldato alla tem- 
peratura di 500^ e siano 

A "-7 Kg. A="i- 

Alla fine dell'espansione il vapore è ancora surriscaldato; 
si ha: 

e quindi: 

e 



Cm 



= 1.63 



e poiché a quella temperatura é il volume specifico del vapore 

z/ = m' 0.52 

si ha 

Cm = 885 X 0.72 = 639 metri 



no Capitolo VII 

e quindi 

C - metri 1040 . 

§ 6. — Esempi munerici per i gas. La curva IV può anche 
servire a determinare, con approssimazione più che sufficiente, 
il valore teorico della velocità Cm per l'aria e le miscele di aria 
e gas che si espandono dopo l'esplosione quando si determini 
il valore del volume specifico z\ 

Per il rapporto — serve la curva VI. 

Esempio I, — Dell'aria alla pressione di io Kg. e alla tem- 
peratura di 450° si espanda adiabaticamente attraverso un tubo 
che scarica in un ambiente dove/„ - 1.5. Si voglia il valore e. 

Il volume specifico dell'aria a quella pressione ed a quella 
temperatura è dato da : 



w' 0.215 



e quindi si ha: 



Qm 1050 X 0.46 -: 485 



e poiché: 



^-i- - 6 - 



e quindi 



e 

~" " ■ 1-57 



si ha 



C = metri 760 . 



Esempio II. — Il fluido che si espande sia una miscela di 

aria e di gas nelle proporzioni: 



IO : I , 



Le ricerche speriuientali sulV efflusso dei gas e dei vapori in 

sia: 

py^ — 12 Kg. /, -- 1.2 , /= 1200*^ . 



Si ha 



V -: 0.37 

Cw — 1 155 X 0.608 = metri 702 



e poiché: 



Pz 



e 



- 1.6 



*m 



e quindi 

C — II 23 metri . 



PARTE SECONDA 



I METODI GRAFICI APPLICATI AL CALCOLO 
DELLE TURBINE A VAPORE ED A GAS. 
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b) Turbine a reazione con vario grado di reazione; 
e) Turbine limiti; 

d) Turbine ottenute combinando fra loro i tipi a), ^) e e). 
Ognuno di questi tipi in relazione alla direzione del movi- 
mento del vapore rispetto Tasse della turbina può essere : ra- 
diale o assiale, I tipi radiali possono tsser^ centrifughi oceyitripe ti. 
Notiamo subito che la divisione del salto totale di pressione, 
in vari salti minori, è un'idea del Parsons messa in pratica, nel 



Fig. 99. 



suo tipo di turbina, allo scopo di diminuire la velocità di ro- 
tazione di massimo rendimento, che risulta elevatissima nei tipi 
di turbina del primo gruppo. 

§ 2. — Rappresentaziotic schematica dei vari tipi. Schema- 
ticamente i tipi di turbine a vapore, ora elencati, possono rap- 
presentarsi, se assiali, come indicano le varie figure 99 a 102. 

La figura 99 rappresenta il tipo ci) o il b) del primo grupjx> ; 
la figura 100 il tipo ^) o il af) a seconda della posizione, ri- 
spetto la lunghezza mn, della sezione 11. 

Le figure loi e 102 rappresentano invece i vari tipi del se- 
condo gruppo: la figura idi il tipo ad azione; la figura 102 il 
tipo a reazione, e, per uno stesso numero di coppie, il grado 
di reazione dipende dalla pc»sizione della sezione 11. 



La grande diflerenza fra le turbine a vapore od a gas e 



fT-- 



quelle idrauliche, considerate cinematìcajnente, sta nella velocità 



di massimo rendimento, che in turbine del primo gruppo è al- 




éct,. e 



V 
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1 



S-CX. <XA. 




\o 




1* 




Fig. 106. 



<x 




S>CZ. '^ ^ 



> 



Fig. 107. 



Fig, loS. 



CAPITOLO IX 



Teorìa grafica generale delle turbine 
a vapore ed a gas. 

§ I. — Costruzione generale. Quanto andiamo ora espo- 
nendo si applica a turbine, sia del primo che del secondo gruppo, 
quando di quest'ultimo si consideri una sola coppia formata da 
un distributore e dalla relativa ruota mobile. 




Fìg. 109. 



Sia ab Pb Pa (fìg. 109) l'area che rappresenta il lavoro teo- 
rico utilizzabile in una turbina del primo gruppo, od in una 
coppia qualsiasi di una turbina del secondo. Nel primo caso è 
O Pa la pressione iniziale del vapore o del gas (dietro al distri- 
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butore), OPb quella di scarico; nel secondo è OPa la somma 
della pressione con la quale il vapore od il gas entra nel distri- 
butore col salto di pressione corrispondente alla velocità assoluta 
del fluido che si scarica dalla ruota precedente; OP0 la pressione 
all'uscita dalla ruota mobile. 

Il lavoro rappresentato dall'area di quel diagramma non è 
completamente utilizzato giacché hanno luogo delle perdite di 
vario genere per attriti, urti, variazioni di direzione, ecc. 




Fig. no. 

Sia hp un segmento che rappresenti l'altezza corrispondente 
alle varie perdite ora mentovate: sia 

AB^//(fig. no) 

l'altezza corrispondente all'area ab Pb Pa {Pa a volume specifico 
di un chilogrammo di vapore o di gas) e determinata grafica- 
mente col metodo precedentemente esposto. Sia 

B C^c 

la velocità con la quale l'aeriforme esce dai canali del distri- 
butore; è 



BD- 



2g 



All'uscita del distributore potremo supporre nel fluido una 
energia potenziale data in altezza da: 

hd := H — — — hp ^ AB — BD — DE- AE . 

2g ^ 

La velocità corrispondente ad ha sarà : 

Crf = AF . 
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Si asseyjnino il valore e la dirt^zione della velocità assoluta 
con la quale il vapore o il g^as si scarica dalla ruota mobile. 
Indichiamo tale velocità con // e sia thg^. iii): 




e -' !\incolò di AB con hi j a che dÀ la direzione della velo- 
e: là ;x?r:ienca e ella ruota. Si proietti /? in C" e si prenda: 

CA ^ CA 

e. se V. è la ve'vvità :>er::er:^M di ur. pur.to dell'area di uscita 
dalla ruota niobile: 



AP 



db A^ D si descrive ur.a sv::::c:rv\:i!erenza è evìden- 



«*! ^ — J^ . ."T ^ . .": A. 
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e se: 



AB,- AB 



è pure : 



B^E— 2 , A C ,v^-\-ti 



Notiamo che quanto maggiore è il valore dell'angolo 5 tanto 
minore è il valore di B^ E; per •? = 90** sarebbe : 

B,E=H 

Sul prolungamento della ^ ^ si porti : 

AG^ B,E 

ossia ad ii nel caso ò zrr 90° ; si prenda : 

A F—Cd 
e si porti : 

V, velocità periferica della ruota mobile all' ingresso del vapore 
o del gas. 

Se indichiamo la velocità relativa del vapore o del gas, ri- 
spetto la ruota, con w, è: 

K G m-Wy^ . 

Ed infatti poiché la velocità relativa di uscita è: 

w.- B D 

si ha: 
w: - BD~ ÀD-\- AB-\- 2 AD . AC^v^ -f- te -h2v„.AC 

me •» «f 

w,' - AG -h KA = 2 , AC . V, -h AB -h- FK— AF = 

- 2 . AC . V„ -r- U' -h V^' — C'rf 
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e quindi: 

■1 *• «f A • 

w.: — u\' -. v„' — 1\' -4- Cd' 

che è relazione nota. 
Coi valori di 

GK^u\\ FK=i\ 

ed il valore di e è facile costruire il triangolo M N G dì in- 
gresso del vaf>ore o del gas nella ruota mobile ed avere quindi 
gli angoli: 



MNG-x ; A'yf/CiTT i8o^ — 5. 

Se il valore e la direzione di « non sono assegnati a priori 
nel cap. VI, § 2 della prima parte è esposto il metodo grafico 
che può servire a determinare 

5^ 2. — ì'eiocità di filassimo rendi wen/o. Per le turbine a 
vapore od a gas è interessante conoscere le condizioni che ren- 
dono minimo il valore di z\ e quindi di r., . 

Risulta evidente dalla costruzione sopra esposta che il mi- 
nimt> valore di 7\ è dato dal segmento A F. Quindi si può af- 
fermare che il valore di z\ è tanto minore quanto più piccolo 
è il valore ili c./» ossia quanto maggiore è quello di C; e, a pari 
valore di c e di <, quanto maggiore è A G ossia EB^e quindi 
.7 ( \ i>ssia quanto i>iù sono piccoli i valori di ò e di y e quanto 
magjiiore ò il valore di w. 

Punque nello turbino a vaporo od a jLj^as (naturalmente le 
stosso oi>nolusioni valgono anche per le turbine idrauliche) il 
wdore vii : -^ i"* tanto niinore quanto più piccola è l'energia po- 
ton/iale pivssoviiiia dal rìuidi^ ohe esce dal distributore; quanto 
inav:iiiv>ro «> la volooitA assoluta del vapore che abbandona la 
ruv^ta lììv^bilo o vjuanto più piccoli sono gli angoli ^fiy e ^. 

W^louvlo viuiiuli viiiì\inuiro la velocità di massimo rendimento 
vU una tilt Sina a Napoio od a iias sono disp>onibili i seguenti 
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a) Tenere elevato il valore di u. Tale metodo è poco con- 
veniente per le turbine del primo gruppo giacché si aumenta la 
energia perduta e si diminuisce quindi l'effetto utile della tur- 
bina, è poco conveniente anche per le turbine del secondo gruppo 
giacché devesi, di necessità, aumentare i valori di e, o/j e w, e 
quindi le perdite per attriti, urti, ecc. 

ò) Per uno stesso valore di H tenere elevato il valore 
di e ossia fare agire il vapore per azione : tale metodo presenta 
l'inconveniente già accennato di aumentare le perdite per attrito. 

e) Diminuire il valore degli angoli «, ^, 7 e 5. 

d) Aumentare il numero delle coppie che formano le 
turbine del secondo gruppo. Tale metodo é certamente costoso 
e toglie, in parte, alle turbine a vapore il vantaggio delle pic- 
cole dimensioni. 

e) Combinando opportunamente i metodi sopra esposti. 
§ 3. — Grado di reazione. La costruzione precedentemente 

esposta si presta evidentemente per tutti i tipi di turbina e per 
i diversi valori di Crf. Nelle turbine ad azione per le quali hd ^^ o 
devesi spezzare in due il valore di hp ; la parte che rappresenta 

e* 

l'altezza perduta nel distributore sommata con — dà il valore 

di JH. Se con hr si indica l'altezza perduta nella ruota mobile 
e con Cr la velocità corrispondente, deve essere KA (fìg. iii) 
l'ipotenusa del triangolo rettangolo che ha per cateti v^ e Cr. 
Infatti si ha allora dopo qualche riduzione: 

•> A O «» ■« 

w{ — w{ — Zr -}- v^' — rf . 

Il salto perduto in una turbina a vapore è dato da: 

w 

La perdita è evidentemente tanto più piccola quanto minori 
sono le perdite per attriti, urti, ecc., e quanto più piccolo é il 
valore di u. Per il massimo effetto utile dovranno essere sod- 
disfatte principalmente le stesse condizioni che devono aversi 
nelle turbine idrauliche e cioè dovrà la direzione di w^ essere 



ii>i cottolo IX 

ijuella delle pale della ruota mobile all'ingresso dei vapore o 
del gas, e per le turbine del primo gruppo, la direzione di u 
perpendicolare a quella di v.. 

Quest'ultima condizione viene sacrllìcata per le cause già 
accennale. 

Diremo ferodo di reazione teorico di una turbina a vapore 
imI a gas o di una coppia, S'- la turbina è del secondo gruppo, 
il rapporto: 

// 

dove /^è l'ordinata massima della linea integratrice l'area a* /"j/^j 
costruita con base unitaria quando a b sia una adiabata. 

Diremo grado di n.-azione pratico invece lo stesso rapporto 
quando al valore di H si sottragga l'altezza perduta kt. 



CAPITOLO X 



Turbine del primo gruppo. 



§ I. — Premesse, Le turbine che utilizzano con una sola 
coppia, distributore ruota mobile, tutto il salto di pressione, che 
la pratica mette a disposizione, non si costruiscono che ad azione 
e parziali. Le turbine a reazione non si costruiscono per non 
andare incontro a velocità superiori a quelle limiti concesse 
dalla resistenza dei materiali impiegati, quelle ad azione totali, 
per piccole potenze, nemmeno per questa ragione e per le dif- 
ficolta non indifferenti che presenterebbe la costruzione special- 
mente dei distributori e di ruote di piccolo diametro (*). 



§ 2. — Turbine ad azione. Per ragioni che diremo in se- 
guito si preferiscono assiali, ad asse orizzontale. 



(*) Se infatti si ammette in una turbina a vapore un salto di pres- 
sione da IO a o.i Kg., un diametro di ruota di 300 mm. ; una lar- 
ghezza di distributore (dimensione radiale) di 20 mm. ed un angolo 
• n- 30*^, l'area di eftlusso dal distributore sarebbe di cm^ 94 circa ; a 
tale sezione massima, nella quale si forma la pressione o.i, ne corri- 
sponde una minima di 6.8 cm ' e quindi un efflusso di vapore ad ogni 
secondo di circa i Kg. -Ammesso nella turbina un rendimento totale 
del 50 7o ^ssa potrebbe sviluppare 4^0 cavalli girando con : 

v^ -~ 400 metri 
e quindi compiendo ad ogni minuto primo giri 25500. 

G. Belluzzo, Le turbine a vapore ed a gas, 9 
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L'espansione del vapore e del gas deve compiersi comple- 
tamente nel distributore, ed è quindi necessario che la somma 
delle sezioni corrispondenti dei suoi condotti soddisfi alle spe- 
ciali condizioni esposte nel cap. II § io. 

\J idea di variare le sezioni del distributore secondo le norme 
che la teorìa insegnò solo più tardi è dovuta al De Lavai, il crea- 
tore della turbina ad azione che porta il suo nome. 




^s? 



Fig. 112. 



Sia Pab i^^^, 112), in qualche scala, la linea che rappre- 
senta la velocità effettiva corrispondente ai vari salti di pres- 
sione e Pa Pb il salto totale di pressione utilizzato nella turbina : 

O Pa pressione iniziale del vapore o del gas 
O Pb » tinaie » » » » » 



od anche, in una diversa scala, la lunghezza dei canali o del 
canale del distributore. 

Sia m n la velocità che corrisponde al salto di pressione 
Pa VI. Volendo la sezione del canale ad essa corrispondente de- 
vesi conoscere il peso P di vapore necessario al minuto secondo, 
e che si dirà più innanzi come si determina. 



Turbine del primo gruppo 



131 



Si tiri una parallela ad Op^ e ad una distanza P\ si prenda 



mn^ — m 71 



si porti la lunghezza: 



m V 



eguale al volume specifico del fluido alla pressione Om^ si 
unisca e con n^ e si tiri vk parallela alla ^«i. Evidentemente è 
il valore dell'area domandato: 

^ P X mv 

VI k = 

m n 

Se ad esempio per la lunghezza che dà il peso effluente si 
sceglie la scala di i cm. per kg., di aeriforme effluente ad ogni 
secondo, e per il valore óà ni7i\ 



I mni. ogni io metri; 



-e per ;;/ v : 



^ nim. - '■ 100 litri. 



ogni millimetro di /// k equivale a 2 cm." 

Se le sezioni del distributore, supposto di un solo canale, 
sono circolari, si può, grafi- 
camente, avere il valore del 
raggio in un punto qualsiasi ^ 

-ed in vera grandezza pren- 
dendo (fig. 113): 



OB" 



m k 



100 
O C " ~= 32 mm. 




Fig. 113. 



Descrivendo su j^ C una semicirconferenza si ha il raggio 
•cercato, corrispondente alla posizione del punto m {^^. 112), 
nella lunghezza OD, 



»".2 



(\ipUolo X 



\/A M,htriizirii»f j;rati<a rdii la (|uale, determinato, pure ^rra- 
\\t .iiii'-nl'-, il valon; di: 

c Pb ^(tij;. 112; 

* A assorellati i valori di // e di 7', in grandezza e direzione si 
d't'-r ini nano i valori di 7i\ o di iv.. e quindi gli angoli delle pale 
ì' nota (i'\\\ì. IXj. 

S«-non<li^.' impressa, pi-r comodità di costruzione delle pale 



I 




ddhi ruota nìoblK-, clic j^li aii^^oli di inj^^rcsso e di uscita da 
esse C/^cy) siano cj^^uali. Conviene allora assegnare i valori di z 
e 7'. velocità periferica inedia. 
Se dìv;. 114;: 

. / />' e ; 

L\ ! B .' ; 



si ha : 



r/>'- :r. 



e : 



AC li iSo" — /^ 
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Sia allora Cr la velocità corrispondente all'altezza perduta 
entro la ruota mobile; si costruisca su C B un triangolo ret- 
tangolo avente il cateto: 

CD-Cr'. 

l'altro cateto è: 

DB-w,. 

Si porta simmetricamente a. B C: 

B D^=B D-w^ 

e se : 

ED,~AC-v, 

si ha: 

EB-u 

ED^B = 7 . 
Evidentemente se fosse: 



si avrebbe: 



w^ = Wj. 



Il lavoro perduto nella ruota mobile per ogni chilogrammo 
di aeriforme (vapore o gas) è dato da: 



-^ (fig- 115). 

se MN è r ipotenusa del triangolo rettangolo costruito coi ca- 
teti Cr ed /^. 

Il lavoro utilizzato dalla ruota mobile, per ogni chilogrammo 
di aeriforme è invece dato da: 

2^ 
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Capitolo X 



Se: 



NR-C 



ed AfR è perpendicolare ad AfN. 

Nei canali della ruota mobile la perdita che ha luogo è data da 

2^ 




KijE. 115. 

c s;ippìanìi> ohe sì può scrìverò, indicando con ©r un coefficiente 
analogo al ^ U'*^*)?» 3-^' 

^^' I — V, » 

- e - e 

ronìauìo ora: 

»• Ov>S* ^, 



Il vaK>re deiratxjiv^lo ^ sì può avere tsjancamenle (fig. ii6) 
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e descrivendo sn A C una semicirconferenza; si porta allora: 



BD- BD, 



e si ha: 



DBA-^ 




Fig. 116. 



Se quindi si porta: 



BE-w, 



e da ^ si tira la perpendicolare alla B D h 



B F — w.. 



Infatti si ha: 



B F— BEcos^ 



e quindi 



B F ^= w„^ = a/j' cos" 9 z= «p^ u\' . 



Si voglia ora risolvere il problema, che può presentare la 
pratica, di determinare la velocità di massimo rendimento di una 
turbina ad azione costruita in modo che V aeriforme che vi agisce 



k ' * 



C^P'.l:: X 



;/ icarichi dal il nu'ta mobiU normalm^nU allm rtieàià perife^ 
rica quando d<b^.i €J:€r€ srddisfatia la iv»r jVr/>«^ .- 

€ sia final? il zaicri di ia'i anzoìi. 

Sia al>.ra ò b nv(. 117 una retta inclinata con la retta oriz- 
zontale a a dell'angolo r. ci ingress-:» ed uscita del vapore o del 




F:<. 



gas dai canali della ruota mobile. Dal punto M incontro di a a 
con ^ ^ si conduca la e e inclinata sulla ò ò delfangolo S. 
Se si suppone: 



e si conduce la W^ perpendicolare alla cr sì ha evidente- 
mente : 



.VX 



«i . . 



Se si porta allora: 



J/O^MX,, 



- dal punto Q si conduce la t> A^. perpendicolare alla a a, e da 
''^ ^- oarallela alla ò ^. tino ad incontrare la parallela con- 
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dotta da N alla aa, é evidente che sarebbe MS la velocità as- 
soluta e ed MA quella v^ di una turbina ad azione che sod- 
disfa alle condizioni sopra poste, e sarebbe anche 

QR = u, 

È ovvio quindi che se sulla M S si porta il vero valore di e 
e si rifanno in senso inverso le operazioni grafiche ora descritte 
si hanno i veri valori di 7t\, w,^y z\ ed n. 

Cosi se in qualche scala : 

J/ 1 = e 

è, nella stessa scala: 

M2 = i\ , 
2-3 =: u 

M^ = 7Vj 

M^ = w,. 

E si ha anche un controllo nella costruzione che può essere 
una semplificazione della stessa: la retta 1-5 deve risultare pa- 
rallela alla a a. 

La retta MS divide l'angolo formato dalle due rette a a 
e ^ ^ in due campi : i valori di e nel campo aa MS corrispon- 
dono a valori dell'angolo 5 di u con v^ maggiori di 90®; quelli 
nella zona compresa fra \^ b ò ed MSy a valori di ^ minori 

di 90". 

Se, allo scopo di tenere il valore di z\ molto basso, si tiene 
quello di u elevato, è sempre conveniente fare arrivare il va- 
pore od il gas che si scarica dalla ruota, guidandolo con un 
successivo distributore, su una seconda ruota e da questa even- 
tualmente in una terza, e così via finché si riduce il valore di u 
piccolissimo e la sua direzione normale a z\. 

Sia allora l'angolo formato da a a con b b {)cig, 1 18) il /^ — y 
di tutte le ruote: 

AB = v^ 
la velocità periferica media. 
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Se si conduce la ^ C perpendicolare alla ABé evidente- 
mente A C la. velocità relativa w, di uscita dell' aeriforme dal- 
Tultima ruota, B C quella assoluta. 



i 




Fig. 118. 



Dal valore di A C si ricava, col metodo già indicato, quello 
di A Dy velocità relativa w^ di ingresso, e quindi, se: 

A D,- AD 



è B /?, la veIocit«\ assoluta di arrivo sull'ultima ruota. 

La velocità assoluta di scarico dalla ruota precedente si può 
avere facilmente, da quest'ultima, quando si ammetta di avere 
entro il distributore, interposto fra le due ruote, lo stesso va- 
lore di ?r. 

Si conduce la Z>j M perpendicolare alla A D ^ %\ porta : 

A E AM\ 
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la E Bi parallela alla D^B é la velocità assoluta da portarsi in 
B F per avere la velocità relativa di uscita A F dalla penultima 
ruota, indi quella di ingresso A G ^à infine la velocità asso- 
luta A U ^\ uscita dal penultimo distributore (il primo se le 
ruote sono due sole). 

E così continuando si può risalire a determinare il valore 
di e che corrisponde a quello supposto di z/j. È ovvio allora che 
o portando il vero valore di e, e procedendo inversamente, op- 
pure leggendo in altra scala il valore di e trovato, si hanno i 
valori veri di Vy^ u\ w^. 

Se le ruote sono solo due ed è: ^ i/zzzCy il lavoro ad esse 
consegnato è dato, per ogni kg. di aeriforme da: 



AU— B C—C , D--F,G 

Nelle ruote mobili sono eguali i valori degli angoli JS e 7 
e necessariamente variano, per ognuna, quello di ^ e, per i di- 
stributori relativi, il valore di ». 

Se però, per comodità costruttive, si vogliono tenere eguali, 
per ogni distributore, gli angoli ^ e 2, la costruzione precedente 
non vale e si può procedere come segue. 

Sia ABC (fig. 119) il triangolo di uscita del vapore o del 
gas dall'ultima ruota : 

AB-v^ 
B C-u 

La velocità relativa di uscita è ^ C e ad essa sarà simme- 
trica, rispetto la verticale passante per A^ quella di ingresso. 
Si costruisca l'angolo: 

m A n -- 9 . 

Con raggio: 

Ai = AC 



si tagli la A n e dal punto i sì conduca la retta i-3 perpendi- 
colare alla A 71. Si ha : 



che si porta simmetricamente ad ^ C in ^ C,, Il triangolo AB C^ 
è quello di ingresso nell'ultima ruota mobile; B Cy è la velo- 



cità assoluta dì uscita dall'ultimo distributore. Per avere la ve- 
locità dì ingresso in esso, che ò anche quella assoluta di sca- 
rico dalla ruota precedente, si porta 

fì4=B Cy 

e sì conduce 4 Z>, perpendicolare alla 5 C ad incontrare la retta 
inclinata %\x B C dell'angolo '1 ed uscente dal punto B, indi si 

porta, simmetricamente a B C^\ 

BD - BD, 

f si ha il triangolo delle velocità A B D all'uscita dalla penul- 
tima ruota; e con t;de metodo si continua fino ad avere il va- 
k)rc tli e e di ^ relativo al primo distributore che sì legge nella 
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scala corrispondente al vero valore di e, assieme agli altri eler 
menti cinematici e geometrici delle varie ruote. 

E ovvio che per ogni distributore, eccettuato il primo, sono 
eguali gli angoli ^ ed « ; ma essi variano da un distributore al- 
l'altro come gli angoli /S e 7 variano da ruota a ruota : precisa- 
mente il loro valore aumenta dalla prima ruota alle altre, e dal 
primo distributore ai successivi. 




Si hanno esempi di turbine a vapore ad una sola ruota che, 
nella forma dei canali, rammentano le ruote Pelton (fig. 103). 

S^ A C ((ig, 120) rappresenta in grandezza e direzione la 
velocità assoluta del fluido che arriva sulla ruota e: 



A B r. V, 



la velocità periferica della ruota, è: 

B C- u\ , 

la velocità relativa deiraeriforme e la direzione della parete di 
divisione a a; il valore di w., si ha col metodo già esposto e si 
ha (fig. 121-122): 

71 ---- «V, — 2' . 

La scelta di v^ , allo scopo di avere il massimo rendimento. 
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in tal caso è facile, giacché basta costruire il triangolo AB C^ 





Fig. 121, 



Fig. 122. 



dato il lato A C, in modo che il lato A B sia tale che : 



AB - f^r^BC 



evidentemente si ha allora: 



// =^o . 



VA è ovvio che volendo tenere basso il valore di v^ si può, 
come si è i^ià veduto, condurre, con un secondo distributore. 




Fig. 123. 



raeriforme su una seconda ruota (^^, 123) o farlo ritornare an- 
cora sulla stessa. 

S 3. — Forma e dimensioni dei canali del distributore e della 
ruota mobile. Per quanto rio^uarda i canali del distributore, si 
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è già esposto il metodo che serve a determinarne il profilo e la 
sezione. Per la ruota mobile conviene come si è detto che sia: 



7. 



e quindi il profilo delle pale si tiene circolare (fig. 124). La loro 
larghezza almeno 1,2 della larghezza del distributore, il loro passo 




Fig. 124. 

il minimo possibile e quindi il loro numero il massimo compa- 
tibile con la costruzione. 

Nelle turbine ad azione in cui è piccolo il valore di 2\y e 
si hanno quindi due o più ruote, si possono avere i profili in- 
dicati nella fig. 125 se le ruote sono eguali e diversi gli an- 
goli a e dei distributori, oppure nella fig. 126 nel caso che 
sia z = 5. 

§ 4. — Le turbine a reazione. Il grado di reazione, in queste 
turbine, dipende (cap. IX, § 3) dal valore di Crf, e cioè dalla 
pressione che il vapore od il gas possiede all'uscita dal distri- 
butore. 

La costruzione generale indicata al cap. IX, § i vale evi- 
dentemente anche per il caso che ora consideriamo e si sempli- 
fica nel caso che la velocità assoluta di scarico u sia perpendi- 
colare a z/,, o si voglia tale, ed il suo valore venga assegnato 
a priori assieme ai valori di e e di C/. 

Se (^%, 127): 

B D^H 

DCr^Zd 
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e si porta: 



si ha: 



G C, r^ V, 




C^B=^Wy^ 



e si può costruire il triangolo A B C dì ingresso dell'aeri forme 
nella ruota mobile. 



Se: 



DE=v. 



si ha: 



B E- w. 



la dimostrazione è ovvia. 



§ 5. — Forma dei canali del distributore e della ruota ino- 
bile. Dal valore di Crf dipende, oltre il grado di reazione, anche 
la forma dei canali sia del distributore, che della ruota mobile, 
delle turbine a reazione del primo gruppo. Indichiamo con pa 

G. Bblluzzo, Ijs turbine a vapore, ed a gas. 



IO 
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la pressione iniziale dell'aerifonne e con Ps quella all'uscita dal 
distributore: se è: 

A > kp. 

ossia la pressione all'uscita del distributore maggiore o eguale 
a quella che si formerebbe nella sezione mìnima di un tubo di 
efflusso, la forma dei canali del distributore è tale che la se- 



zione di uscita è minima. Nella ruota mobile la pressione ini- 
ziale è pi. la tinaie sarà ph . Se 

pi<kpc 

i canali della ruota mobile devono avere naturalmente la forma 
indicata al cap. II, ^ io se si vuole appunto che in esso sia com- 
pleta l'espansione dell'aeriforme. 

La sezione dei canali del distributore e della mota mobile 
si presenta allora come ìndica la figura isS: la turbina funziona 
con forte grado dì reazione. 

L'altro caso, che può presentarsi, corrisponde ad un grado 
dì reazione basso, e la pressione alla bocca del distributore è: 



Se allora la pressione dì scarico Pb è tale che »a: 
sì ha la forma di condotti indicata nella figura 129. 



I4S 
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nali della ruota sono allora profilati in modo che esso ne riempia 
completamente la sezione. Davanti e dietro la ruota mobile la 
pressione è la stessa ed è quella di scarico dell'aeriforme. Il gra- 
fico relativo a tale tipo è allora identico a quello delle turbine 
ad azione, si avrà : 

w^ < u\ 

per le perdite dovute ad urti, all'attrito, e la sezione all'uscita 
dalla ruota mobile è necessariamente maggiore di quella al- 
l'entrata. 




Fig. 132. 



Oppure all'uscita del distributore l'aeriforme ha una pres- 
sione O Pc iS^^' 132) tale che l'area Pccb Pb corrisponda alle 
perdite che si hanno nella ruota mobile ossia: 



w. 



area PcC ò Pb^=(i — ?r) --- 

2g 



ed allora si ha: 



za„ 



u\ 



Il grafico relativo ad un tipo di turbina così concepito può 
«ssere quello della figura 117: determinata la direzione //'»S' 
(Iella velcìcità e occorre determinare il vero valore di C dividendo 
l'area Pa a b Ph (fig. 132) in due parti rispettivamente propor- 
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zionali ad: 



MS ed NN, . 




ffln 



Fig. 133. 

La linea integratrice relativa all'area PaabPh permette in 
modo semplice tale divisione che, come è noto, basta sia fatta 
sull'ascissa massima di essa. 

§ 7. — Forma dei canali del distributore e della ruota vio- 
bile, È ovvio che la forma dei canali del distributore e della 
ruota mobile in tali turbine risulta quella indicata nella figura 133. 
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Turbine del secondo gruppo od a ruote multiple. 



§ I. — Considerazioni generali. Sia ab (fig. 134) la linea 
che rappresenta la variazione di p con z;, nell'espansione del 
vapore o del gas attraverso una turbina. Sia Pa m la linea in- 



a 



H 




^ 'VM/ 



v9 



>«^ 



Fig. 134. 



tegratrice Tarea Pa aò Pò costruita con base unitaria. Rammen- 
tiamo che le sue ascisse rappresentano il lavoro corrispondente 
al salto di pressione fra O Pa, e l'ordinata relativa all'ascissa 
che si considera. 

Nel dividere fra le varie coppie di ruote, che costituiscono 
le turbine del secondo gruppo, il lavoro motore si possono se- 
guire due strade principali : si può dividere l'ascissa massima 



Turbine del secondo gruppo od a ruote multiple 151 



Pb m in un numero di parti, eguale al numero delle coppie di 
ruote, ed eguali fra loro, e cioè fare in modo che ogni coppia 
sviluppi lo stesso lavoro, oppure si può dividere, in un numero 
eguale di parti, l'ordinata Pò Pa, e costruire cioè la turbina in 
modo che ognuna delle coppie utilizzi un salto di pressione 

eguale. • 

Fra queste due vie semplici nel concetto, e la prima anche 
nel calcolo, altre se ne possono seguire, si può ad esempio di- 
videre l'ascissa Pt nt in un certo numero di parti, eguale o di- 
suguale, e ciascuna di esse in un numero di parti diverso, e ve- 
dremo più innanzi che necessità costruttive impongono appunto 
questa strada. 

Ma, comunque si faccia la divisione, è evidente che si può 
costruire la turbina in modo che nelle varie coppie il salto di 
pressione disponibile venga utilizzato o per reazione, con diverso 
grado di reazione, o per azione, o in alcune coppie per reazione, 
in altre per azione. 

§ 2. — Turbine a reazione assiali. Se ogni salto minore è 
utilizzato per reazione, la costruzione generale, indicata nel ca- 
pitolo IX, § I, può essere applicata a determinare gli elementi 
cinematici di ogni coppia, che naturalmente risultano identici 
per tutte le coppie, se il lavoro sviluppato da ognuna di esse 
è costante. 

Evidentemente deve essere soddisfatta la seguente condizione 
geometrica: la direzione delle pale dei vari distributori, all'in- 
gresso dell'aeriforme, deve essere eguale a quella della velocità 
assoluta con la quale il vapore o il gas abbandonano la ruota 
precedente. 

Una seconda condizione che la pratica può consigliare è la 
eguaglianza delle pale del distributore a quelle della ruota mo- 
bile: è evidente allora che si ha in ogni coppia : 

C — et'.. ; 
li —- w^ . 

Vediamo allora come si determinano i vari elementi geo- 
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metrici e cinematici comuni alle varie coppie, che formano un 
gruppo, supposto che esse sviluppino un eguale lavoro, quando 
siano fissati i seguenti elementi: 

I - Il lavoro utilizzato da ogni coppia; 

II - La velocità z^j di massimo rendimento (*) ; 

III - Il valore della velocità assoluta «. 




Fig- 135. 

Data l'eguaglianza delle pale del distributore e della ruota 
mobile, è lecito supporre che le perdite nel primo siano eguali 
a quelle che si verificano nella ruota. 

Il lavoro perduto in ogni coppia sia rappresentato (fig. 135) 
dalla lunghezza b c\ se il peso di vapore consumato ad ogni 
secondo è di un chilogrammo, bc rappresenta un'altezza in 
metri. 

Sia del pari a b l'altezza che corrisponde al lavoro disponi- 
bile per una qualsiasi delle coppie considerate; evidentemente 
essa non è altro che un tratto, una frazione, dell'ascissa Pb tn 
(fig. 134), presa in una diversa scala. 

Il lavoro e quindi l'altezza utilizzata da ciascuna delle coppie 
è dunque dato dalla lunghezza a e. 

L'espansione deiraeriforme avviene evidentemente per metà 
nel distributore e per metà nella ruota mobile. Sia allora: 

ad - ac 

2 



La scella di i\ a priori è imposta da necessità costruttive. 
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e si prenda: 



d e—2 g 



descrivendo su a^ una semicirconferenza. \\ allora df la velo- 
cità corrispondente all'altezza ad. 




o> 



Si prenda ora (fig. 136): 

A C -v, 
AB- dj - Zp 

e si descriva una semicirconferenza su ^ C passante per i punti 
A ^ B. 

Si prenda: 



CL - LD CD 

2 



e in Zr si abbassi la verticale LE di lunghezza tale che si.i : 

C E - - Il —■ u\ . 
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Si ha tosto: 

AE- e 
CAE — a . 

E se si porta C G simmetricamente a C -fi' si ha 

G F -- A E— w^ 
CFG - CAE-y. 

Infatti si ha: 



AE- e' - v,'^ CL-Ì-2V,. CL-^LE 



e poiché: 



BC'-^2 . CL . z\ 



e: 



B C -¥v^' e/ 



si ha: 



C^' -4- te 



e quindi 



«» ■« f« 

e* c/' «' 

2^ 2jf 2^ 



Affinchè la costruzione ora esposta sia possibile deve essere : 

Dalla figura 136 risulta anche che il valore di » può essere 
tanto più piccolo quanto maggiore è il valore di v^. Il massimo 

valore di i\ è evidentemente : 

i\ Qp 
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ed allora si ha: 

fi 5 90. 

Il minimo valore di z\ dipende da quello di u e degli an- 
goli fi e ^: per uno stesso valore di u esso è minimo per 

a r^ 7 — fi —: $ ~- 

condizione questa praticamente non realizzabile. 

Il grado di reazione di ogni coppia è 0.5 qualunque sia il 
valore di v^. 

Importa che la lunghezza oc (fig. 135), che rappresenta l'al- 
tezza perduta nel distributore e nella, ruota sia minima: è quindi 
necessario tenere più bassi possibili i valori di e e a% compa- 
tìbilmente col valore di Cp: le condizioni migliori si hanno 
quindi con: 



fi :- ò 90 



o 



t'. = 



Cp 



e per a e y il valore minimo che condizioni costruttive possono 
permettere. 

L'andamento delle pale del distributore e della ruota mo- 
bile risulta dalle figure 137 e 138 che rapprentano rispettiva- 
mente la 137 il caso di : 

fi- '><90*' 

la figura 138 quello di: 

fi- 'J = 9o". 

Nelle ruote della prima figura per uno stesso valore di Cp 
si ha un valore di t\ minore ma certamente una perdita mag- 
giore. 

La dimensione radiale delle pale e dei canali deve variare 
da un distributore alla successiva ruota, da questa al successivo 
distributore, secondo una legge facilmente determinabile se si pensa 
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che, nelle coppie attravenati.- con la stessa velocità e. la larghezza 




dei canali deve essere prop«^>rzional<.- al volume specìfico del va- 



lore o del gas motore. Se in tutte le coppie il lavoro utilizzato 
i lo stesso la larg^hezza dei canali deve variare come le ascisse 
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della linea ab àÀ espansione (fi^. 134). Ma appunto perchè deve 
essere soddisfatta tale condizioni* non è possibile costruire pra- 
ticamente una turbina che abbia le varie coppie utilizzanti lo 
stesso lavoro e quindi identici valori di Zp di 7», e di e. 

Un esempio può chiarire meji^lio la cosa: 

Se una turbina a vapore, che lavora con condensazione e 
con un salto totale di pressione da io kg. a o.i cui, tenendo 
conto del titolo finale del vapore, corrispondono i due volumi 
specifici : 

m.* 0.196 e m.' 11, 

ha le pale del primo distributore larghe io mm., quelle delPul- 
tima ruota dovrebbero avere una larghezza di 

II , 

IO - " - — soo mm. 

0.196 '^ 

§ 3. — Turbiìie limiti. In esse il grado di reazione delle 
varie coppie è il minimo possibile: raeriforme ha all'uscita dei 
vari distributori la sola pressione 
necessaria affinchè nelle varie ruote 
mobili si possa avere : 



W^ :r:= 7V 



l ' 




Se la lunghezza ab (tig. 139J 
rappresenta il lavoro teorico disj)o- 
nibile in ogni gruppo e per ogni 
chilogrammo di vapore o di gas, ed i due segmenti bc ned 
rappresentano, rispettivamente, le altezze perdute nel distribu- 
tore e nella ruota mobile, è a d la lunghezza che rappresenta 
l'altezza od il lavoro utile. 

Se: 

d <- 2 ,c 

si ha: 

dj Cfi. 
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In questo tipo di turbina non è possibile evidentemente co- 
struire le pale della ruota mobile eguali a quelle del distribu- 
tore, e di necessità occorre limitarsi a fissare l'eguaglianza della 
sezione di tutte le pale dei vari distributori da un lato e delle 
pale delle ruote mobili dall'altro tenendo in queste: 




Fig. 140. 

Il problema che ci proponiamo è quindi il seguente 
Fissati : 

I - Il lavoro utile sviluppato da una coppia qualsiasi ; 

II - La velocità v^ di massimo rendimento; 

III - La velocità assoluta « ; 



e la condizione: 



fi"! 



determinare i valori di z,u\, w., , :« e 0. 



Si prenda {i^g. 140) 



A C— 2v^ 
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e sulla verticale innalzata dal punto C si segui il punto B pren- 
dendo : 

A B — Zp, 

Per i punti A n B ^ con centro sulla -^ C si faccia passare 
una semicirconferenza. 

Si segni il punto L tale che sia : 

CLt LD —CD 



e si porti: 

C/s -- u. 

Il triangolo A F E {F punto di mezzo di -^C) è quello di 
ingresso nella ruota mobile, F C E quello di uscita da ribaltarsi 
attorno Ci9 in C G K, K cioè: 

AE-z 

FÉ 7/'i - «'.. 

FA E r_ X 
CFE ^ p-y , 

si ha infatti dal triangolo A E L\ 

AE- \v{ + CL-V- \z\ CL -{-EE 

e poiché, dal triangolo CL E si ha : 

CL h ÌTÈ - - u- 



e: 



CB - 4Z'j . CL 

si ottiene: 

A E' -z c^ =-- 4 zv + w' -- CB 
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t iniine, poiché : 

4tv--<:« e," 

^ì ha appunto; 



Il massimo valore, che si può assegnare a v,, corrisponde 
al caso: 



In una turbina a reazione il valore dei ad (fig. 135), am- 
messi eguali l'allezza toUle perduta nel distributore e nella mota 
mollilo db, od il lavoro disponibile ab, è metà di quello di una 
turbina del tigx) limite. Ne consegue che il valore corrispondente 
di Cj. il 0.7J ili quello di una turbina limite e quindi che la ve- 
locità di massimo rendimento di tale tipo è 0.71 di quella dì 
una turbina :i reazione che funzioni nelle stesse condizioni. 

L:i .sex.ione dei canali del distributore e della ruota mobile 
di una turbina lìmite a ruote multiple può essere quella indl- 
I :il.i d:Lll:i lii,'ura 141 se •;<9o'' e della figura 142 se J = 90°. 
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Quanto alla larghezza (dimensione radiale) dei canali, essa 
varia da un distributore all'altro come le ascisse del tratto della 
curva di espansione corrispondente al gruppo dì coppie consi- 
derate. 



% i,. — Turbine ad azione- Il grado di reazione delle varie 
coppie che compongono la turbina ])uò essere nullo etl allora 
si ha (fig. 139): 



e quindi: 



La costruzione indicata nella lìgura 140 non può essere adot- 
tata in questo caso se, come la pratica costruttiva consiglia, si 
tiene per ogni ruota: 



e lo stesso valore per le varie ruote. 

Conviene allora procedere inversamente e dot tiss 



*T.' 



: .".^f- ■ «;: "- '.: 1 - :: - - 3111113 



' Il ir -r rei. 






^ 




' * 






* * - 



/ C r 



< / /: V 






/ h 



^ '/•.•f .« •';'/ ^-.!;^ /' /:, Ì'ìì:.ì(o!o ? il cu: valore, come sì è 
/":■.•', :;. < ■/. '> ; 'i*;/ IX, 'Jijy.-nd*: dall'altezza perduta entro 



/•/: 



I' . 



# / 



(Mlfj'lj 



// A e 



,« .illoi.i M 'l«'.MÌv'- sulla >'//:* una semicirconferenza e si 



l><fi I 



.1 



/•; // : // 
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Se allora si porta (fig. 139) 

de- 2g 
e dai punti « ed / si fa passare una semicirconferenza con centro 



su de, si ha in ad l'altezza effettiva e, portando db eguale al- 
l'altezza perduta entro il distributore, in n A l'altezza teorica, o, 
per ogni Kg. di aeriforme, il lavoro teorico disponibile nella 
coppia considerata. 

La sezione dei canali dei successivi distributori e delle suc- 
cessive mote è quella indicata nella figura 144 se: 



e nella figura 145 se: 



a<9o'' 



- 90 , 



È ovvio che la pressione dell'aeriforme motore in tali tur- 
bine è identica sulle due faccie delle varie ruote variando s'in- 
tende, da ruota a ruota. 
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§ 5. — Turbine radiali. Se la turbina è del tipo radiale i 
valori di v^^ e di v^ sono diversi e le condizioni di eguaglianza 
fra le pale dei vari distributori e quelle delle varie ruote nelle 
turbine a reazione, o dei vari distributori da un lato e delle 

ruote dall'altro nelle turbine limiti o ad 
azione, complicano molto il calcolo grafico 
J r ' "n ^ dei vari tipi. 
/ J> .X^^^ Osserviamo che se nelle turbine a rea- 

zione si vogliono soddisfatte le condizioni 




Fig. 146. 



se — V; 



i due triangoli delle velocità all'ingresso ed all'uscita dalla ruota 
mobile devono essere simili (fig. 146). 

Indichiamo con Co la velocità corrispondente all'altezza ef- 




Fig. 147. 



fettiva utilizzata da una coppia qualsiasi di una turbina a rea- 
zione, radiale, supponendo che ad ogni secondo attraverso ad 
essa passi un Kg. di vapore o di gas. 

Supponiamo la turbina radiale centrifuga e poniamo (fig. 147) 



e. 



7' 



tang i . 
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Se quindi : 

ab t^i 

è: 

Se si porta v„ da a in ^^ e si se^na: 

b d -= Co 

si ha: 



c^ d^= vS' — v^' -+- Co" . 

Se si porta: 

a e ='C^d y 

e da ^ si abbassa la perpendicolare alla af si ha : 

_ _a 2 

af-hfe = v.^ — z^,' -\- Co 

o anche, poiché: 

fé-- af.tgi 



si ha: 



^ •• •# »> 

-? VS — t'.'-i Co' 

af . ■ -• 



2 
I -f- tg i 



Se: 



;;/ n --- le 



è: 



a m = —. — 
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e se: 

fi — am 



si ha: 



2 2 



cioè a / è la velocità con la quale raeriforme deve uscire dal 
distributore. Infatti rammentando che deve essere: 



w^ — w^' — V — z/j* -f- Cr' 



e* — u: — Cd' 



e che Cr, velocità corrispondente alla pressione che si trasforma 
nella ruota mobile, e Cd velocità corrispondente alla pressione 
che si trasforma in velocità nel distributore, sono legate dalla 
relazione : 

Cr ~T~ Cd ^^^ Co 

e che: 

w^ = ctgt (fig. 146) 

si arriva appunto al valore di e sopra^ indicato. 

Il triangolo delle velocità all'ingresso della ruota mobile è 
quindi quello formato da : 

ab ^^ v^\ 
al —- e 

ed 

a in —. Wj . 

II triangolo delle velocità all'uscita, come si è osservato è 
simile a questo. 
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Nella coppia successiva si potranno ancora tenere eguali fra 
loro le palette del distributore e quelle della ruota mobile ; ma non 
potranno essere eguali alle precedenti : varieranno, rispetto a 
queste, gli angoli, giacché il valore di u della nuova coppia è 
quello della coppia precedente, ed il valore di i\ e di z;, è in- 
vece maggiore. Se inoltre si vuole che le pale abbiano la stessa 
altezza, varia per la nuova coppia, il valore dell'angolo e 

Se per la nuova coppia i valori di Co e di u sono identici a 
quelli del gruppo precedente varia il valore di e. 

Se invece si vuole tenere ancora lo stesso valore di e de- 
vesi di necessità variare quello di Co e cioè il lavoro sviluppato 
dalla nuova coppia. 

Per una ragione o per V altra, delle ora esposte, le pale 
delle varie coppie devono dunque avere un profilo diverso: e 
poiché il numero delle coppie non é piccolo si hanno delle co- 
struzioni poco economiche, non facili da eseguire e si spiega quindi 
perché il tipo radiale sia stato abbandonato. 

§ 6. — Turbine con distributore mobile. La velocità di mas- 
simo rendimento di una turbina di qualsiasi tipo, può essere ri- 
dotta in un modo sensibilissimo ed al minimo alla metà dei va- 
lori minimi già veduti se, affrontando qualche difficoltà costruttiva, 
si fa muovere inversamente alla ruota il relativo distributore. 

Le varie costruzioni grafiche precedentemente descritte val- 
gono naturalmente anche in tal caso purché dopo la costruzione, 
si divida la lunghezza, che rappresenta il valore di i\ , nelle due 
parti che corrispondono rispettivamente, alla velocità del distri- 
butore ed a quella della ruota mobile. La velocità periferica re- 
lativa del distributore e della ruota mobile rimane evidentemente 
la stessa. 

S^ A B C ^ B D C {^\\!^. 148) rappresentano rispettivamente 
il triangolo delle velocità, all'ingresso ed airuscitu dalla ruota 
mobile, di una turbina a reazione, con grado medio di reazione, 
se distributore e ruota mobile girano in senso inverso con ve- 
locità eguale ed eguile ad : 

AE - EB — A B - -- B D 

2 2 
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si hanno quattro diagrammi e precisamente: 

C ^ /"- triangolo delle velocità all'ingresso nel distributore; 

AEC ' » » » all'uscita dal distributore; 

E B C - » » » air ingresso della ruota mobile ; 

CFD- *' » » all'uscita dalla ruota mobile. 




Se A B C it B D C (fig. 149) rappresentano rispettivamente 
il triangolo delle velocità, all'ingresso ed all'uscita dalla ruota 




Fig. 149. 



mobile di una turbina limite e se distributore e ruota mobile 
girano inversamente con eguale velocità 



AB- EB - : 



AB 



i quattro diagrammi ora mentovati sono rispettivamente 
CDF ; AEC ; EBC ; B C F, 



Ed infine per una turbina ad azione, nelle stesse condizioni, 

rispettivamente {^^. 150) 

CDF ; AEC ; EBC ; B, F C 
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per tutti e tre i tipi è: 

A C 'la, velocità relativa di uscita deiraeriforme dal distributore; 

assoluta ; 

relativa di ingresso nella ruota mobile; 

» di uscita nella turbina a reazione; 

» ^ » » » limite ; 

» » » » » ad azione ; 

assoluta di uscita dalla ruotai mobile. 



£C- » 


* 


BC- * 


» 


CD- » 


» 


BC- » 


»' 


B,C- » 


» 


FC- » 


» 




Fìk. 150. 
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Le turbine a vapore d'acqua e le motrici a stantufifo. 



§ I . — // ciclo di Camot. Affinchè in un impianto motore 
a vapore con motrici a turbina od a stantuffo si compia un ciclo 




Kig. 151. 



di Carnot, ab de {^%. 151) nel diagramma pv^ a^b^d^e^ (fi- 
gura 152) nel diagramma entropico, di massimo rendimento de- 
vono essere soddisfatte le seguenti condizioni: 

I - La linea ab secondo la quale avviene l'espansione del vapore 

deve essere una linea adiabata. 

II -Devono essere esattamente O Pa ed O Pb rispettivamente 

la pressione in caldaia e nel condensatore. 
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III - La linea ed, secondo la quale ai comprime il vapore che 
si manda in caldaia, deve pure essere un' adiabata. P^e 
ò il volume di liquido corrispondente a quello Pa a di 
vapore. 



Le aree PaabPt (fig. 151) e PaedPb rappresentano ri- 
spettivamente il lavoro sviluppato dalla motrice e quello assor- 
bito dalla pompa dì alimentazione funzionante nelle condizioni 
sopra esposte. Il rendimento termico del ciclo è dato (lìg. 152) 
dal rapporto: 



^2. — Cattse che variano l'andamento del ciclo 
due tipi di motrici. 

Influema del lavoro della pompa di alimentazione. — La pns- 
sione di scarico del vapore si forma praticamente con la sua trasfor- 
mazione in liquido: all'uscita dal condensatore si ha cioè un 
volume Pa e di acqua che, ammettendo di alimentare con l'acqua 
condensata liberata dell'olio, viene compresso, a volume costante, 
secondo la linea /t. 



Il lavoro teorico disponibile aumenta ed è dato dall'area: 
cabf 



nel tliapramnia ;> I' ; dall'ai 



A 



SS» 



J6, 



(fig. 152) nel diagramma entropico. 

Il rendimento termico però diminuisce; il rendimento ter- 
mico del nuovo ciclo è dato infatti (lìg. 152) dal rapporto: 

area e, a, b^f ^ 

Rappresentiamo ora in tre figure (153-155) il diagramma 

dfc il lavoro teorico disponibile rispettivamente in una mo- 

Ttufib (fìg. 153), in una turbina a reazione a ruote 

[• 154)1 c*^ l'i "'t^ turbina ad azione del prìmo 

tss). 

la linea adiabata, e /'a a il volume dì vapore am- 
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9U, 



H 



messo, nello stesso tt.-in|i'i 
teorico disponibile jcjr i:i: 
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Come appare dalla figura 153 supponiamo che nella motrice 
a stantuffo lo spazio nocivo sia nullo. 

Perdita di pressione iniziale, — La pressione iniziale del 
vapore, nelle turbine e nelle motrici a stantuffo, è sempre mi- 
nore di quella che si ha in caldaia : la perdita di pressione si 
può supporre eguale nelle tre motrici e data da : 

/a /«li» 

Per tutte il lavoro disponibile diminuisce quindi dell'area: 

Pa a a^ Pai . 

Perdite al condensatore, — Tanto nelle motrici a stantuffo 
che in quelle a turbina, il vapore si scarica dalla macchina con 
una velocita, che nelle turbine è molto superiore a quella delle 
motrici a stantuffo. In queste il vapore deve avere entro il ci- 
lindro, nella fase di scarico, una pressione di pochissimo supe- 
riore a quella del condensatore, e precisamente del quantitativo 
necessario affinchè il vapore scaricandosi possa acquistare la ve- 
locità di 30-50 metri consigliata dalla pratica. 

Se O Pb^ è la pressione necessaria nel cilindro, l'area: 

Pb, b, b Pb 

rappresenta pure un lavoro perduto {^%^ i53)' 

Per le motrici a turbina si può supporre che, per dare al 
vapore la velocità assoluta di scarico, occorra un salto di pres- 
sione : 

O Pb, — O Pb 

e che quindi si perda il lavoro utile dato dall'area: 

Pbyb^b Pb {Iti^, 154 e 155). 

Evidentemente è: 
arca Pb, b, b Pb (fig. 154 e 155) > area Pb, b, b Pb (fig. 153) . 
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Il lavoro disponìbile nei vari tipi di motrice viene quindi 
ridotto* per le perdite comuni ai tre tipi, all'area: 

Pay^ «1 b^ Pbx ' 

Perdite per calore trasmesso. Se la motrice a stantuffo è mu- 
nita di camicia di vapore il calore è irradiato all'esterno da questa, 
dal fondo del cilindro o dei cilindri, è trasmesso per conduzione 
alle altre parti della macchina. Se non è munita di camicia 
di vapore la trasmissione, in tal caso più dannosa, avverrà di- 
rettamente dalle pareti del cilindro. Si stabilirà anzi uno stato 
di regime: il calore perduto equivarrà ad un volume di vapore 
che si condensa dato da a^ a^ (fig;. 153) e si avrà una curva di 
espansione a} ò^ ed un lavoro perduto dato dall'area: 

a} a^ b^ b\ 

In una turbina a vapore del secondo j^ruppo si avranno pure 
delle perdite per irradiazione ma saranno meno sensibili perchè 
nel fatto il vapore ha la temperatura iniziale solo nel primo di- 
stributore; dopo questo la temperatura si abbassa gradatamente 
fino ad arrivare a quella del condensatore; in secondo luogo, 
per grandi potenze specialmente, la superficie irradiantc di una 
turbina è sensibilmente minore di quella di una motrice a stan- 
tuffo. In una turbina del primo gruppo si può senz'altro am- 
mettere trascurabile la perdita per irradiazione. 



Fughe di vapore, — Esistono, in piccola misura, nelle mo- 
trici a stantuffo per la tenuta non perfetta degli organi di am- 
missione; non si hanno nelle turbine ad azione del primo gruppo, 
sono sensibilissime nelle turbine a reazione del secondo. 

In queste ultime l'espansione avverrà, tenendo anche conto 
dell'irradiazione di calore, secondo una linea a^ b^ ed il lavoro 
perduto sarà rappresentato dall'arena: 

a^ b^ b^. 



• / 



Ct^>0f/i4/ ZJJ 



y c> J'^'-^rdvU c/m? fi iutn»ip ncLU tnairià m 



T i um 



bivJA*' uvJJ j/uv luiti -^WKiiif^. v-*!mj^>itaintanl«r fino àOa prssBiiiiit 

ni>l//n*ii'i)/^ i*<i uij '<iv;ibb^ /^^ m ^ 'il Ignoro inikr Ticat gnma: 
'iiif)ihij)ijj 'i^'JJ'w*:^ irì^t)^'A^r*r <//JXij^tsa fra 1' 



l/'-r il ^unf> /^, ij pfoJufi^*ji>*rjjVy *Ì3 /^^, m t 'U lina <£ es9sa>- 



tp 



^" 








(9 ^ 

Vìi. 157- 



Spasf io notino. '■ La |>n*H<rnza dello spazio nocivo è la causa 
di iM^rdltu ina^giorc nelle motrici a Htantuffo. È noto che per 
iieiitritli//.art* lu hiiu in(liic*ii/a ncnriva, alla fase di scarico si fa 
Hf^iiirt' iiiui luHe di roinpn'HHionc, ch« dovrebbe avvenire adia- 
iMitii'unuMite. ttlln Hiiì\m di portare il vapore, racchiuso nello 
upu/iii lini ivo, ulltt pr(*NNÌoiie ed al titolo di quelh> che entra nel 
cilindro nella Iuhi* di annnÌNHÌone. 

Ma, per ragioni ehe non ò (pii il caso di ricordare, la com- 
preiMione non kì npin^e mai a ra|;(^iun^erc la pressione iniziale 
e tjnindi «i ha Henipre nna perdita di lavoro utile, data dall'area 
\(U\*hin>4a d«d t irlo, ehe il vapore compie, nello spazio nocivo, 
\\K\ ponairti (ti>», ly» i,S7^, a voUnno a^stante, dalla pressione 
(n\«de dì ion\preHsione a (|uella inixiulc, fuse a ^ nel diagramma 
/»' e ii^ <^, nrirenti\^pii'o ; indi, a ttMujKTa tura costante, al titolo 
^h«>ll Yi\|HMv ha nella ta.HC di anuuissiono, linea ^^ nel diagramma 
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pi\ b^ c^ nell'entropico; e quindi, espandersi adiabaticamentc se- 
condo la linea e a nel diagramma / z^, r, a^ neirentropico. 

Il lavoro utile sviluppato nel cilindro diminuisce dunque del 
lavoro corrispondente all'area ab e che supponiamo di traspor- 
tare, capovolta nella Pt^ss della figura 153. 

Scambi di calore. — È noto che il consumo di vapore, per 
cavallo indicato e per ora, viene molto diminuito nelle motrici 
a stantuffo, dalla presenza della camicia di vapore. Nel funzio- 
namento di una motrice a stantuffo che ne sia fornita, si sta- 
bilisce un regime periodico, con periodi formati di fasi diverse, 
fra l'inviluppo ed il vapore che agisce nel cilindro. 

Le fasi del ciclo, che il vapore svolge nel cilindro, non av- 
vengono però più nelle condizioni di massimo rendimento, spe- 
cialmente l'espansione e la compressione non avvengono più 
adiabaticamente, ma in compenso diminuiscono grandemente le 
condensazioni interne. 

Si può ammettere che, anziché secondo la linea d ^^ l'e- 
spansione del vapore avvenga secondo la a^ n : l'area racchiusa 
fra questa e la a^b^, rappresenterebbe l' influenza benefica della 
camicia di vapore. 

Nelle migliori condizioni dunque il lavoro teorico disponi- 
bile, dato dall'area Pa ab Pb, per effetto delle cause sopra ac- 
cennate, per effetto anche degli inevitabili strozzamenti che il 
vapore subisce nel periodo di chiusura degli organi dì ammis- 
sione, si riduce a quello dato dall'area tratteggiala della ^\^. 152 
non tenendo conto, beninteso, della rankinizzione che ha luogo 
nei varii cilindri e delle perdite conseguenti. 

§ 4. — Perdite che si hanno nelle turbine e non nelle mac- 
chine a vapore. 

Alla perdita di lavoro utile, ai)bastanza sensibile, che si ha 
nelle turbine a vapore, per effetto della velocità assoluta residua 
del vapore, devc^si aggiungere il lavoro perduto per attriti, urti. 
cambiamenti bruschi di direzione. 

Tale perdita, vedremo più innanzi, non è la stessa per tutti 
i tipi ed è minima nelle turbine a reazione del secondo gruppo. 

In base a risultati sperimentali abbiamo segnato, con grande 

e. Belluzzo, Le turbine a vapote rd a j^as. 1? 
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'V'^''^z'<:'.::jà. -•„!^ 'J-.f:, y-j: ^r.^zVjj e: tal: resistenze, vàcae p" 



I>r iif':': yti':. cht rappresfrntano cioè il lavoro indicato di- 
\yjh\yÀ\'z •»] rA'jf.^,no quir.'li risjxrttivamente alle 

7^5 a mPm ^ Pa a.fPf 

ìruiUr^a^ìaU: jy-r m'A^^Vfr*: evidenza. 

3^ 5. Confronto <Ui vari diagrammi — rendimento orga- 
nico. Se hi confp/nUino fra loro le tre aree tratteggiate delle h- 
j^ijpr 153, /54 ': 155, /: facile vedere che esse si seguono in or- 
di rw* di yi^X'AwV'.'u/A decrescente : il lavoro indicato s^dluppato da 
urui htchHo {Krvj di va|x>re ammesso è cioè maggiore in una mo- 
\r\ii'. a htantuffo, i-. quindi il consumo di vapore per cavallo in- 
dicato «' \H'r orHf è in c|ucsta minore che in una turbina a vapore. 

Ma il confronto va fatto evidentemente sul lavoro effettivo 
Hvihippato, it'WiuUt conto cioè del rendimento organico che è 
del 0.88 al niaHsiino in una motrice a stantuffo, superiore al 0.93 
in una turili na. Vanno dunque paragonate fra loro le aree che 
Mono rÌM|><*ttivani(:nt<- : 

/j 0.H8 anra I^i^ay^n m s 3 (fig. 153) 

-V "'AS » /^ll «I wi Pm (fig. 154) 

.V '>a^ * Al, «,//"/ ^fig. 155)- 

I t'i.snIlMii s)MTÌin('ntali in )^ran copia citati nella terza parte 
del piTHcntr l:ivorn di mostrano; 

ti) Che prr |)<»t<nz(» molto inferiori ai 1500 cavalli l'area 
I) r scnsiliilmcntr m:i^^iorc dt'lle 2) e j)', 

h) Che m:ino mano rht' la potenza della macchina au- 
inciila .ivvii inaiìdoMi ai i soo ravalli la differenza fra l'area /^ e 
Ir ,*) V (liininins( e iti modo sensibile; 
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e) Che per potenze superiori ai 1500 HP le due aree sono 
pressoché eguali; 

d) Che per potenze superiori ai 1500 HP le aree 2) q j) 
divengono maggiori della ij, 

§ 6. — Influenza del sur ri scaldamento nei due tipi di mo- 
trici a stantuffo ed a turbina. 

Dei vantaggi del surriscaldamento dal punto di vista ter- 
mico si è già trattato nel § 6 del Capitolo 3. 

Il surriscaldamento a pressione costante, che di necessità si 
eseguisce in pratica, non è una fase del ciclo di Carnot a ren- 
dimento massimo, ma il rendimento termico del nuovo ciclo è 
superiore a quello di un ciclo svolto con vapore saturo fra le 
stesse pressioni. 

Ma con l'impiego del vapore surriscaldato non solo si mi- 
gliora il ciclo relativo alPinsieme dell* impianto a vapore; ma 
anche, e in modo sensibile, il ciclo svolto nel cilindro della mo- 
trice a stantuffo. 

Il ciclo teorico svolto, con lo stesso peso di vapore surri- 
scaldato, nel cilindro di una macchina a stantuffo, ha un'area 
maggiore della PaabPb (tìg. 153). perchè il volume specifico 
del vapore surriscaldato e maggiore di quello del vapore saturo 
e quindi la lunghezza Paa, volume corrispondente al peso di 
vapore ammesso è maggiore. Il consumo di vapore per cavallo 
indicato è cioè minore ma non solamente per la causa ora ac- 
cennata, ma anche perchè adoperando vapore surriscaldato au- 
menta il rapporto fra Tarea ridotta Pa^^a^n m s 2 e quella teo- 
rica Paab Pb- 

Il vapore surriscaldato diminuisce infatti in modo grandis- 
simo gli scambi di calore entro il cilindro od i cilindri della 
macchina, diminuisce k- condensazioni in essi e specialmente 
nelle camicie di vapore: il vapore surriscaldato tende a com- 
portarsi come un gius e (juindi quanto maggiore è il surriscalda- 
mento tanto più esso diviene cattivo conduttore del calore. 

Nelle tabelle seguenti raccogliamo alcune cifre relative ai 
risultati di esperienze eseguite in America dal prof. A. Ewing, 
su una motrice della casa hLaston i\: C, dal |)rof. SchnUer sopra 
una motrice della casa V'an de Kerchove. 
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Nella motrice compound a due cilindri esperimentata dal 
prof. Ewing il vapore arrivava alla motrice alla temperatura di 
400° e lo si adoperava per surriscaldare il vapore nel receiver : 
la sua temperatura si riduceva cosi a 300^^ e con essa entrava 
nel cilindro ad alta pressione (*). 

I risultati delle esperienze sono i seguenti : 

Potenza indicata HP 312 239 175 

K\V al quadro 190 143 97 

Vapore per HPi-ora Kg 4.26 4. 08 4-30 

H K\v * * 6.98 6.80 7.80 

Pressione iniziale nella motrice Kg. _ ^ ^ o 

per centimetro quadrato ... ^'^ ^ "* 

Temperatura del vapore prima del iqtO "100° AQ^'^ 

receiver ■3" ■^^^ ^ ^ 

Temperatura del vapore dopo il re- oqo^ wcP ■?iq° 

ceiver ^ ^ ^^ 

Le esperienze del prof. Schróter vennero eseguite con va- 
pore saturo, surriscaldato a temperatura costante, surriscaldato 
a temperature variabili e diedero i seguenti risultati (**) : 

Esperienze con vapore saturo. 

Potenza indicata HP . . 312.17 273.02 219.03 167.65 I16.77 

^"""Spl^ra'KgT'^ '^\ 6.09 5.72 5.47 5.28 5.37 

Temperatura del vapore . 180^.7 iSo".! 1S0.3 178°. 7 178*^.9 

Esperienze con vapore surriscaldato, 

Potenza indicaU HP . . 314.22 26S.84 220.24 167.65 II9.36 

"-^''"H^ora KgT'*" ^!^\ ^'^O 4.65 4.16 4.34 4.31 



Temperatura iniziale del ^^^ f, ,0^ S tnfi\ 1 ic^a^ 

vapore 

Pressione assohita Kg. per 



vaporo 299.6 305 .^^ 3o6\4 304''.3 304'. 6 



cm- 



10.4 10.4 10.5 10.2 10.3 



Surriscaldanionlu ccnliKr. . II9.I I25.T 125.5 I24.4 I24.4 

Kconomia di vapore '' « ri- 
spetto al consumo con 17.0 17.6 23 17.8 20 
vaiK^ro satuio. ... 

^*l La motrice accoppiata direttamente ad un generatore elettrico 

*"'*eva 140 giri al minuto; i diametri dei due cijindri erano rispettiva- 

di 3S2 e 610 mm.. la corsa di 710, distribuzione a valvole per 

Irò ad alta, Corliss per quello a bassa pressione. 

') Era una motrice compound con distribuzione a valvole: dia- 

'^•Hndri 325 850 mm., corsa 850 mm., giri 125. 
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Surriscalda m < nito variabile . 

Potenza indicata HI* 

Consumo di vapore per 
HPi-ora Kg 

Temperatura iniziale del 

vapore 204.3 

Pressione assoluta in K}^. 
per era- 

Surriscaldamento centigr. . 
Economia di vapore "„. . 

In cifra tonda, e come confermano altri dati recentissimi 
che possediamo e relativi a motrici Tosi, l'economia di vapore 
sarebbe dunque dell'i "/„ ogni sei gradi di surriscaldamento. 

Nelle turbine a vapore V influenza del surriscaldamento si 
fa sentire nella stessa misura, per quanto il tipo di turbina abbia 
qualche importanza nell'economia stessa. 

Ma notiamo subito che appunto perchè nelle turbine il va- 
pore non viene a contatto con supcrtìci lubrificate, il surriscal- 
damento in esse, specialmente in quelle ad azione, pu6 spingersi 
di più. 

Le esperienze del prof. Weber sopra una Parsons di 500 HP (*) 
hanno dato per un surriscaldamento di 41*^.4 una economia di 
vapore del 6 7., a pieno carico e del 7 ^/^^ a mezzo carico e cioè : 

I 7„ di economia per 6.9*^ di surriscaldamento a pieno carico 
I 7o » » » 5.8'=* » » » Ve » 

Nelle turbine di Elberfeld, destinate a divenire classiche 
nella storia di tali motrici, reconomia constatata fu dell'i ' l„ 
ogni 6" di surriscaldamento. 

Esperienze eseguite in America .sopra una turbina Curtis di 
800 HP hanno dato invere una economia dell'i 7.. <>K"i 5' ^^^ 
surriscaldamento. 

Ed infine esperienze tlel prof. Lewicki .sopra una turbina 
ad azione Lavai di 50 HP senza condensazione hanno dato, per 



{*; Costruita dalla Casa niown-I'ovcri vS: C. di I^adcn ptr lu Isrlio- 
pelner Wcrke. — Velocità 3000 j>iri al primo. 
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335® di surriscaldamento a pieno ed a mezzo carico un'economia 
deiri ^Iq ogni 9° di surriscaldamento: 

Osserviamo intanto che l'economia dell'i 7© ogni 6** di surri- 
scaldamento è leggermente superiore al valore teorico che si ricava 
confrontando due diagrammi teorici, anologhi a quello Paab Pb 
della figura 153, svolti con lo stesso peso di vapore saturo e di va- 
pore surriscaldato ; ora se si pensa che una turbina costruita per 
funzionare con vapore saturo non può funzionare nelle condi- 
zioni di massimo rendimento con vapore surriscaldato, se la ve- 
locità è la stessa, si comprende che i confronti, almeno per le 
turbine, non dovrebbero farsi in base ad esperienze eseguite sulla 
stessa macchina, ma su due tipi costruiti per funzionare con lo 
stesso salto di pressione ma uno con vapore surriscaldato e l'altro 
con vapore saturo. Si troverebbe allora una economia di vapore 
ancora più sensibile dovuta, per tutti i tipi di turbina, alla mi- 
nore perdita per l'attrito del vapore nei canali sia dei distribu- 
tori che delle ruote ; per le turbine ad azione specialmente, alla 
minore resistenza che la parte mobile incontra nel suo movi- 
mento. 

§ 7. — Vantaggi e svantaggi dei viatoria turbina rispetto 
ai motori a stantuffo. 

Velocità, — Un appunto, che i tecnici timorosi fanno alle 
turbine a vapore, è quello di compiere un numero di giri ele- 
vatissimo. Certamente, rispetto ai 100 giri delle motrici orizzon- 
tali con distribuzione a valvole, ai 200-250 delle motrici verti- 
cali a grande velocità, i 1260-3000 giri delle turbine a vapore 
rappresentano una cifra che può impressionare, momentanea- 
mente, chi non pensa ai mezzi di cui dis{>one oggi la meccanica. 
Certo tali velocità non si prestano al comando diretto di trasmis- 
sioni che si muovono a 150-200 giri, ma rammentiamo che le 
turbine, per ora, sono costruite per l'accoppiamento diretto con 
generatori elettrici che non presentano inconvenienti, s'intende 
se ben costruiti e calcolati, per la velocità elevata, e che il loro 
posto d'onore è per ora nelle centrali a vapore, o autonome o 
(li riserva alle centrali idroelettriche. 

L'accoppiamento coi generatori elettrici richiede alle turbine 
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a vapore una sola velocità, che è quella di massimo rendimento, 
e l'avere tali motori una sola di queste velocità non è uno svan- 
tag^o : nelle macchine a vapore può cambiarsi la velocità della 
motrice è vero, senza che il consumo unitario di vapore vari in 
modo molto sensibile, ma di tale larghezza oggi si approfitta 
nella trazione a vapore, dove le turbine sanno di non potere, 
almeno per ora entrare, per altre ragioni, e ben poco, nella 
marina dove invece, per altri vantaggi dei quali ora diremo, la 
turbina finirà in un prossimo avvenire a soppiantare completa- 
mente la motrice di Watt. 

Peso, — Il peso delle motrici a turbina è di gran lunga in- 
feriore a quello delle motrici a stantufifo orizzontali di pari po- 
tenza e le cifre che esponiamo confrontando una motrice a stan- 
tuffo con una turbina di potenza pressoché eguale installate nella 
centrale della Società Edison di Milano danno un'idea della dif- 
ferenza. 

Teso del Rruppo Peso per K\V 

Unità Sulzer da 1500 K\V ed 

alternatore Brown .... Tonn. 220 K}^. 146 

Turbo alternatore Brown- Parsons 

di 2000 K\V » 115 » 57-5 

Peso per KW della sola motrice a stantuffo, 

escluso il volano Kj^. 113.5 

Peso per KW della turbina Parsons ... » 35- — 



In generale il peso dei turbo-alternatori varia dai 50 Kg. 
per KW, con potenze da 100 a 200 KW ai 20 Kg. per potenze 
da 6000 a 12000 KW. 

Con motrici a stantuffo orizzontali e distribuzione a valvole 
ordinarie siamo ben lontani da tali cifre. 

La distanza però diminuisce in modo sensibile per motrici 
verticali veloci e orizzontali con distribuzioni a valvole speciali 
(Lentz-Colmann) che permettono di girare a 125-150 giri. 
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Spazio occupato. — Lo spazio richiesto ilalle turbine a va- 
pore è pure molto più piccolo di quello occupato dalle motrici 
a stantuffo, di pari potenza, sia verticali che orizzontali. 

La fig. 158 rappresenta in pianta la centrale della città di 
Francoforte e non ha bisogno di molti schiarimenti. 

Le figure 159 a 161 rappresentano rispettivamente: la prima 
lo spazio occupato da un turbo-alternatore Parsons di 400 KW 
(2880 giri) e da una motrice orizzontale, a stantuffo, di 200 HP 
nella centrale dei sigg. Kiener & C. a Colmar; la seconda lo 
spazio occupato in pianta da un turbo-alternatore Parsons di 
435 KW (3000 giri), e da una motrice a stantuffo verticale di 
500 HP nella centrale di Lennewerke; la terza lo spazio occu- 
pato ancora da un turbo-alternatore Parsons di 180 KW (3000 giri), 
e da una motrice verticale- di 360 HP della centrale a servizio 
dei tram di Heidelberg e lo spazio occupato da un gruppo 
De Lavai di pari potenza. 

Con le dimensioni varia anche l'entità del volume di mu- 
ratura richiesto dalle fondazioni : la ^g. 162 indica, forse un po' 
esageratamente, come stanno fra loro le fondazioni di un gruppo 
Westinghouse- Parsons di 5000 KW e di una motrice Corliss di 
eguale potenza. 

Consumo di olio. — E noto quale influenza abbia, sul bi- 
lancio finanziario di una motrice, la quantità di olio che essa 
richiede: nelle macchine a stantuffo ordinarie le spese per la lu- 
brificazione salgono almeno, e nelle migliori condizioni, al5 7o 
del costo del combustibile. 

Nelle turbine a vapore tale consumo ò dato dall'olio che si 
evapora nella lubrificazione dei cuscinetti dei sopporti, e le spese 
relative, nelle peggiori condizioni, sono del 2'^',, del costo del 
combustibile, con le piccole unità, del 0.5 7., nelle unità grosse 
come dimostrano le cifre seguenti : 

Il turbo-alternatore Brown- Parsons ili Francoforte della po- 
tenza di 4500 HP consuma, per ogni ora di lavoro, 250 grammi 
di lubrificante; il turbo-altenuitore Parsons di 750 HP (*) in 



'*^ Sigg. Schlieper i\: liamn-Iilbci frKl. 
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Le turbine e le motrici a gas. 



§ I. — Generalità, — Come abbinino premesso al § i del 
cap. IV i gas che possono espandersi in un motore a turbina 
sono oggi : 

a) Taria; 

b) una miscela di questa e di j^as generati dalla distilla- 
zione o dalla combustione di un combustibile qualsiasi. 
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Sono dunque due i tipi di turbina a gas che praticamente 
crediamo realizzabili e precisamente: 
1° Turbine ad aria calda; 
2*^ Turbine a miscela esplosiva. 
§ 2. — Turbine ad aria calda. Il ciclo compiuto in queste 
turbine può essere identico a quello compiuto nella nota mo- 
trice ad aria calda di Erìcson e rappresentato nella figura 163 
col diagramma p zk nella fii>^ura 164 col diagramma entropico. 



'.'jpiiuio \:it' 



^ ' '"'•* pressione atmosfenca è 

r.mnr^ss.. uiiai..in.:iiiu-i,tv . ourvu . ^ a«I ilia|frannna p- j 
>-ll-nrropit:o.. .» -o» mia lu-trux- a stantuffi, o con im 1" 1' 
t -^iirt^nii .nvc*rtiti> «ì. mio .iHa pi-vs^i^,iit; O P^^ indi riscald 
. ;>r^-ssh>ne .rosranti; ri no ad una u-.»,(x.ratura. che può essere U 
n;*ssima .-ompanhile con il tnatx-rialc ohe tbnna irli r...«r^ - 
•irwii .f più <'sp<vsn lU-lla tuibiiw. ourva </, a, e retta </ • 




i'' >?. 






i'"m »'»j 



lasciato espantlrrr .oliah.Ui» .unente Hno alla pressione O^ 
è la stessa aria rhi- 4 in ola. .ul una prt'ssione superiore dì 
cessità, se il conipn'ssoir .ispiia ik'lTaria atmosferica. 

Il lavoro iitili//ato dato dall*art*a aòcd^ il calore f-.-» 

sformato in lavon» tLiU'an » «i, /».< , */, ed ò: 

arra it h t U . arra a^ ò^ f, d^ • 

II rendimento del i i* li» ", /^i<, «/^ non è massimo ina è ri 

^>j^ni modo superiore ji (| uri lo delle motrici a vapore a stantuff 
'^'ra se si pensa che in una tuihina ad aria calda, specialm 
>'• ad azione, si possono ia^)^iim>»ere delle temperature m li- 
'l'Tvate si comprende < onn- per \r turbine ad aria calda il ■-» j« 

Che potrebbe essne in»)nlato sull'asse stesso della tu h' 
poco adatto perù per Unix pressioni. ^ 



à 



Le turbine e le ììwtrki a ^as 1S9 

mento termico possa essere supcriore a quelle» di una motrice 
ad aria calda ordinaria. 

Così ad esempio con le cifre del >^ 6, cap. VII si avrebbe 
un rendimento termico del 57 "/„. 

Si può ammettere che il rendimento della turbina ad aria 
sia superiore di quello delle turbine a vapore per le perdite mi- 
nori che si hanno per attrito e quindi ammetterlo del 60 7o • si 
arriva allora ad un rendimento totale della turbina ad aria cjilda 
almeno eguale a quello delle motrici ad aria calda condizione 
questa che non può verificarsi, coinè si è già osservato nelle tur- 
bine a vapore. 

A parità di condizioni, con un salto di temperatura e di 
pressione eguali evidentemente la motrice a turbina ad aria calda 
avrebbe un rendimento totale inferiore a quello di una motrice 
ad aria calda a stantuffo. 

§ 3. — Turbine a miscc/a esplosiva. Il ciclo che si può com- 
piere nelle turbine a miscela esplosiva non può essere sostan- 
zialmente diverso da quello, in (juattro tempi, che l'esperienza 
ha dimostrato da tempo esscM-e il migliore per i motori a gas 
di qualunque specie. Senonchè ò evidente che delle (juattro fasi 
che compong(mo il ciclo e cioè : 

a) Aspirazione nelle proporzioni migliori della miscela di 
aria e gas; 

ò) Compressione della stessa ; 
e) Esplosione ed espansione ; 
d) Scarico; 
solo l'espansione e lo scarico possono compiersi nelle motrici a 
turbina o quanto meno negli organi essetìziali che le com- 
pongono. 

Le due prime fasi devono necessariamente etTettuarsi a parte 
o con un compressore o con uiìa turbina invertita che funzioni 
da macchina pneumofora. 

La esplosione invece rappresenta una trasformazione a vo- 
lume costante che potrà (Compiersi o nella turbina (nel solo di- 
stributore) o fuori di essa dipendentemente dal tipo di turlnna 
adottato. 

Il ciclo teorico che, date le fasi sopra accennate, corri- 



sponde al massimo rendimento termico, è quello indicato nella 
figura 165 se: 

I - La compressione ed avviene adiabatìcamente ; 

II - L'esplosione da avviene a volume costante: 

III - L'espansione ab avviene adiabaticamente. 

Se tanto nel motore a stantuffo, quanto in quello a turbina 
queste condizioni sono soddisfatte si ha per i due motori lo 



stesso rendimento termico. Importa quindi di vedere quali siano 
le differenze che le varie fasi possono presentare nei due tipi 
di motore che ci proponiamo di confrontare. 

Il diagramma che, a mezzo dell'indicatore, si rileva nel ci- 
lindro dei motori a gas differisce sensibilmente dal ciclo teorico 
a b ed specialmente nella fase di esplosione ed espansione. 

La fase di compressione, per quanto non si compia adia- 
baticamente, non presenta, rispetto la curva ed, differenze cosi 
rimarchevoli come si hanno invece nelle altre fasi, facciamo quindi 
solo notare che il rapporto fra l'area dePtPi ed il lavoro ef- 
fettivamente speso nella compressione è magf^ore in un motore 
a gas a quattro tempi che non in un compressore ordinario che 
mandi la miscela compressa in una camera di esplosione giacché 
nel primo caso non si hanno valvole prementi e quindi perdite 
di carico attraverso ad esse. 
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La fase di esplosione non avviene a volume costante per il 
moto dello stantuffo e non si arriva alla pressione e quindi alla 
temperatura teorica corrispondente al punto a del diagramma 
teorico, temp>eratura di circa 1400^', perchè il cilindro non può 
sopportare una temperatura media troppo elevata e quindi del- 
l'acqua vi circola esternamente o è iniettata nel cilindro stesso 
nella fase di aspirazione. Con la circolazione di acqua esterna 
anche la curva di espansione si allontana in modo sensibilissimo 
dalla adiabata, con Tiniezione questo avviene meno ma varia 
però sensibilmente la fase di compressione che avviene allora 
con sottrazione delle calorie che servono a vaporizzare l'acqua 
iniettata. 

Nel cilindro di un motore a gas l'espansione non può com- 
piersi completamente e quindi di fronte al diagramma teorico aòcd 
si ha un diagramma effettivo dato dairarea tratteggiata. Il ren- 
dimento teorico del ciclo aòcd che può essere del 55 "/„ è nel 
fatto, nel ciclo tratteggiato, e nelle migliori condizioni, del 23"'',, 
se con circolazione d'acqua e con una compressione molto forte 
(almeno 15 kg.), del 30 "/„ se con iniezione d'acqua. 

Il rapporto fra l'area tratteggiata e quella aòcd ha cioè il 
valore 0.5 circa. 

Ora se si ammette nel motore a gas un rendinìento orga- 
nico dell'80 */n è evidente che il lavoro effettivamente ottenuto 
è il 40 7o di quello che il ciclo teorico aòcd mette a dispo- 
sizione. 

Vediamo ora in che modo il ciclo a quattro tempi può com- 
piersi per una turbina a gas. 

Sia A (fig. 166) il cilindro nel quale si effettua la compres- 
sione della miscela, nelle proporzioni volute, di aria a gas, sia 
ed lai fase di compressione e Pud il volume compresso; è evi- 
dente che due soluzioni si presentano: o il volume Pdd lo si manda 
in una capacità, dove la pressione è O Pd, e lo si fa esplodere e su- 
bire la trasformazione a volume costante da, lasciando quindi 
espandere il volume Paa attraverso la turbina, oppure l'esplosione 
avviene già nel compressore, quando lo stantulVo si trova nella po- 
sizione indicata dalla figura, e la miscela esplosa viene ammessa 
a volume costante, nella turbina nella quale si espande secondo la 



192 



Capitolo XIII 



linea a ò. In ambedue i casi devesi di necessità fare in modo che 
il gas arrivi sulla prima ruota ad una temperatura molto più 
bassa della iniziale facendolo espandere molto in un primo di- 
stributore. Ora è evidente che nel primo caso nella capacità B 
che precede il primo distributore (fig. i66) la pressione che al 
momento dell'esplosione è O Pa si abbassa fino alla O Pd giacché 




A^^€ J; 
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Fig. 166. 



la miscela si espande, mantiene tale pressione durante l'ammis- 
sione della nuova miscela che deve esplodere e lo scarico dei 
prodotti della esplosione precedente per poi aumentare nella 
nuova esplosione e cosi di seguito. Avremo adunque dei periodi 
a pressione iniziale variabile da O Pa 2A O Pd alternati con pe- 
riodi a pressione iniziale costante O Pd. 

La turbina potrà essere costruita per un salto di pressione 
'•^termedio con una certa velocità di massimo rendimento, ma 

mente non si troverà in condizioni molto favorevoli dal 
' di vista del rendimento. 

•^a rappresentante le velocità di efflusso in fun- 
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zione del tempo darebbe una linea come quella initioata nella 
figura 167. 

Si avrebbero però i seguenti vantagjLri : 

I - Nella capacità B nella quale avviene l'esplosione non si \\n\o 
vono organi meccanici e si può quindi tollerare una tempe- 
ratura media superiore a quella che si ha nei cilindri dei 
motori a gas quindi iniettare, nella fase di aspirazione del 
compressore, un peso di acqua nìinore vi\ avere (piindi 
una perdita minore. 




II - Espansione completa tino alla pressione^ (> /^a nrlla turliina. 
Tale vantagiJ^io ò comune a qualsiasi tipo di turbina a ^:is. 

Il ciclo effettivo in tal raso e nelN- «ondizioni sn«sj)ost«- 
avrebbe un'area almeno o.yS (U:\ c'uh) t<-oriro *: quindi, annn<-sso 
per la turbina un rendimento dfrl 50 n*- risiilt^'n-bh'- <]v' il 
lavoro effettivamente ottenuto /: o. ^90 ti*] i^ori' o disponibile. 

Nel secondo caso invece il * omf^nsson- va t'-niit'i ad una 
temperatura almeno non superion- a quella fol Idrata n'I « ili udrò 
di un motore a jjas «.-d è <:hiaro fh*- la quantità di a' qua ini't 
tata sarà maggiore che non n':! ^aso pp-' «:d'iil'- ma minor» j^'-p» 
di quella necessaria in un motop- a ^/ai. 

11 ciclo effettivo avrà nn'apa di 'ir'.a o.y-; l'^ipa d«:I M' l*/ 
teorico, ed ammesso p'-r !a tur-^fir.a f.h*- '::, ti; ' :-o -.. rp/vp- '■/-,' 
sempre a funzionar*.* r.*:'.;*- *t*:-r- 'oridizioj,; ''.': •.r.^\ ■.',..' ir.izia!' 
un rendimento tota:*_- dv! '/.<; -: .ivr'.r/^*- ■:-. :\,',r'. '.::•. '.'. v.-. 

■ 
G. BtLUCZIO. tJS turi- " : ■ j; .1' -^ ■ : .: : 
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voro effettivo ottenuto sull'asse della turbina e quello teorico 
dato dall'area del ciclo ab ed di: 

o.ó X 0.75 = 45 7,. 

Una turbina a gas consumerebbe cioè meno di un motore 
a gas funzionante nelle stesse condizioni. 

Ma nelle turbine a gas si può compiere evidentemente un 
altro ciclo, già adottato nelle vecchie motrici a gas, (Brayton, 




Fig. 168. 



Hargreaves, etc.) e certamente con maggiore successo che in 
queste, sempre per Tespansioiie completa che si ha nelle tur- 
bine. La miscela esplodente dopo la compressione viene fatta 
abbruciare ; si ha una trasformazione a pressione contante, indi 
un'espansione successiva dei prodotti della combustione e quindi 
un ciclo come quello indicato dalla fig. i(58. 

Costruttivamente la turbina a gas non si presenta certamente 
molto semplice: la fase di compressione importa un complesso 
di organi meccanici paragonabile a quello che già si ha in un 
motore a gas ordinario e d'altra parte per ottenere delle com- 
pressioni preventive elevate l'impiego del compressore a stan- 
tuffo si presenta come la soluzione più semplice. Però se esso 
«struito a doppio effetto e si aumenta la velocità dello stan- 
il compressore risulta di dimensioni molto minori di quelle 
cilindro di un ordinario motore a gas. 



Le turbine e le motrici a gas 195 



Vantaggi grandissimi si avrebbero dovendo far funzionare 
varie turbine a gas contemporaneamente giacché un unico com- 
pressore di dimensioni opportune potrebbe servire per tutte le 
motrici. 

E quanto al costo d'impianto, se si pensa che il compres- 
sore può economicamente paragonarsi alla pompa d'aria dei con- 
densatori delle turbine a vapore, è ovvio che un impianto di 
turbine a gas dovrebbe costare meno, sensibilmente meno di un 
impianto con turbine a vapore realizzando, rispetto al motore 
a gas a stantuffo, tutti i vantaggi che queste presentano sulle 
motrici a vapore. 
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Il rendimento nelle turbine a vapore ed a gas. 

§ I. — Rendimenti varii. Diremo rendimento totale di un 
impianlo con turbo-motore a vapore od a gas il rapporto fra le 
calorie corrispondenti al lavoro utile disponibile sull'asse della 
turbina, e le calorie corrispondenti al combustibile abbruciato 
per ottenerlo. 

Diremo invece : rendimeyito termico assoluto di una turbina 
a vapore il rapporto che ha per numeratore: 

A. area Pa^ a^ m Pm (fig. 154), 

se la turbina è a reazione: 

A. area Pay^ a^fPf (fig- i55)» 

se la turbina è ad azione, e per denominatore le calorie sommi- 
nistrate al vapore consumato per ottenere quel lavoro indicato. 
Interessa di conoscere specialmente il rendimento analogo 
a quello idraulico delle turbine idrauliche: diremo rendimento 
relativo di una turbina a vapore il rapporto: 

area Pax «, m Pm 
area Pa^ a^b Pb ' 

(fig. 154) se la turbina è a reazione; il rapjx)rto 

areaPfl t a,f P f 
area Pai a^bPb 

(fig- 155) se la turbina è ad azione. 
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Per le turbine a vapore ad azione del primo gruppo di- 
remo rendipnettto relativo del distributore il rapporto {^^, 155): 

area Pa^ a^bPh — arca Pe e h^ Pb^ 
arca Pa^ ^i ^ Pb 

Diremo invece rendimento relativo della ruota mobile il rap- 
porto (fig. 155): 



^ 




area Pa^ O'xf Pj 
area/*a, Aj b Pb — area Pe e ^j Pby^ yf 

o anche (§ 2 Capitolo X) il rappi»rto: 

— - r cos £ (hg. loy). 
NP 



Diremo rendimento organico di una 
turbina e vapore il rapporto fra il lavoro 

disponibile sull'asse della turbina e Tuna o l'altra dello aree 
Pa^a^fn Pm e Pa^a^f Pf a seconda del tipo di turbina. 

Diremo infine reìidimento totale della turbina a vaporo il 
rapporto fra il lavoro utile ottenuto sull'asse della turbina e 
quello teorico dato dall'area Pa^ a^b Pb\ cvidentemonte osso è il 
prodotto dei due rendimenti relativo od organico. 

Per le turbine a gas lo definizioni sono analoghe. 

§ 2. — Valori pratici del rendimento totale nelle turbine. 
Il valore del rendimento totale nello turbino a vaporo è oggi 
ancora lontano dall'analogo delle turbino idrauliche; i rendi- 
menti più elevati che si conoscono, come si rileva dai risultati 
sperimentati, non arrivano a 0.65 e lo causo di tale valore basso 
sono dovute specialmente: 

Per tutti i tipi di turbina a vapore, al valore molto elovato 
della velocità con la (juale nc^cossariamonto il vajjore do\e ab- 
bandonare la turbina, velocità che non è mai minoro di 

4 

di quella che corrisponde alT intero salto di pressione, e quindi 
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il lavoro perduto solo per questa causa non è mai minore del 
6.25 7o spesso arriva al io 7o« 

Per le turbine ad azione del primo gruppo: alla perdita che 
si ha nel distributore valutata nel io ^\^ secondo il prof. Stodola, 
nel 5 ®/o dal Delaporte ; alle perdite entro la ruota mobile molto 
elevate e non mai minori del 20 7o- . 

Per le turbine ad azione del secondo gruppo: alle perdite 
che si hanno entro le ruote, specialmente le prime, e nei rispet- 
tivi distributori insieme non minori del 20 7© ; ed al rendimento 
organico molto basso (0.88-0.90) delle prime ruote. 

Per le turbine a' reazione del secondo gruppo specialissima- 
mente alle fughe di vapore. 

Ma su tali perdite avremo occasione di ritornare passando 
in rassegna i varii tipi di turbine oggi sul mercato. Osserviamo 
che dal rendimento totale di una turbina è facile passare al 
consumo di vapore, per cavallo indicato e per ora, della tur- 
bina stessa. 

Se con 0/ si indica una lunghezza in metri tale che sia: 

^ - area Pa^ a, b Pt (fig^ 154 e 155) 
i cavalli corrispondenti saranno: 

75 2^' 

ai quali corrisponde un consumo di 3600 Kg. di vapore all'ora 
e quindi, per cavallo teorico: 

75 y 3600 X 2g _ j23io|* 
Ci' ~ [ Ci I 

e, indicando con >?/ il rendimento totale della turbina, il consumo 
di vapore per cavallo effettivo-ora è dato in Kg. da: 

23101' i 



Ci ' ^'i 

Il valore di C/ si calcola col grafico della Tav. 2*. 
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Nella tabella seguente indichiamo i consumi di vapore per 
cavallo effettivo e chilowatt e per ora corrispondenti ai vari va- 
lori del rendimento della turbina per due casi : vapore saturo 
con i seguenti valori delle pressioni estreme : 

12 kg. e o.i kg. per cm.' 
e vapore surriscaldato di loo'^: 



, Rendimetito 
< della turbina 



Consumo vapore per 



HPeff. 



saturo 



Kk. 



•iurriscaldati» 



Kg. 



3-75 


3.10 


5-IO 


4.20 


4.12 


3-45 


560 


4.65 


4.70 


3.«5 


6.40 


5.25 


5.35 


4.40 


7.25 


6.— 


6.25 


517 


8.45 




7.50 


6.20 


10.20 


S.4O 



I 

0.9 

0.8 

0.7 

0.6 

0.5 

■ì 

Con le pressioni estreme : 

14 Kg. e 0.05 Kg. per cnr 

e 100** di surrìscaldamento si hanno invece i valori deUa tabella 
seguente : 



K\V 



saturo 



Kk. 



._ I 



surriscaldato! 



Kk. 



Retxliinento della turl)ina 



Consumo (li vapore per 



I 
0.9 
O.S 

0.7 
0.6 

05 



HPeff. 


' K\V 


Kr. 


Kr. 


2.90 


3.95 


3.22 


4.40 


3.^^ 


4.95 


4.T4 


5.60 


4-^4 


6.50 


5-^0 


7-S5 
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§ 3. — Rendimento organico. Il rendimento organico di un 
motore a turbina dipende essenzialmente dai seguenti elementi : 

a) Dal lavoro d'attrito dei supporti che reggono e gui- 
dano Tasse della turbina; 

b) Dal lavoro d'attrito fra la superfìcie della parte girante, 
e toccata dal fluido motore, e quest'ultimo; 

e) Per turbine ad azione parziali dall'efifetto ventilante 
delle pale; 

d) Dal lavoro perduto nel comando degli organi regola- 
tori ed altri indispensabili per il buon funzionamento della turbina; 

e) Dal lavoro necessario al comando della pompa d'aria 
del condensatore se questa è comandata, caso eccezionale, di- 
rettamente. 

Il lavoro d'attrito perduto nei cuscinetti si può valutare, 
con molta approssimazione, anche teoricamente giacché le nu- 
merose esperienze specialmente dei profT. Striebeck e Lasche 
permettono di scegliere con molta esattezza il valore del coef- 
ficiente d'attrito (*). 

Riesce invece molto diffìcile determinare teoricamente i la- 
vori b) e fy) ed è consigliabile di eseguire caso per caso esperienze 
accurate in proposito. 

È ovvio intanto che il lavoro b) dipende dalla grandezza 
della superfìcie esposta a contatto col fluido, dalla velocità pe- 
riferica della ruota e dal coefficiente d'attrito. 



(*) Il coefficiente d'attrito varia, com'è noto, con la velocità, la 
temperatura e la pressione unitaria del perno sul cuscinetto. Per cu- 
scinetti rivestiti di metallo bianco e lubrificati con olio da motori a gas 
e con una temperatura costante di 250 centigradi, per una velocità 
periferica del perno di metri 7.70 al secondo, si hanno i seguenti va- 
lori del coefficiente d'attrito: 



Carico por mm- 


Kg. 


Coefficiente, 


0.22 




0.013 


0.125 




0.016 


O.I 




0.019 


0.05 




0.034 
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La parte cj dipende dalla velocità della ruota, dalla dimen- 
sione e dal numero delle pale, dal loro orientamento e dalla den- 
sità del fluido nel quale la ruota ^'ìm; se la corona di palette 
si muove entro pareti che impediscono il movimento del fluido 
è intuitivo che il lavoro richiesto, a parità di altre condizioni, 
è certamente minore che non nel caso in cui ai canali compresi 
fra le pale possa accedere liberamente il fluido. 

Le esperienze del prof. Lewicki e quelle del prof. Stodola 
confermano con cifre quanto si è ora aflermato. 

Le esperienze del prof. Lewicki sono relative ad una ruota 
tipo Lavai avente un diametro fsulla periferia media delle pale) 
di 200 mm.; la dimensione radiale delle pale Uar^^hezza) era di 
18 mm., l'altezza di io mm. 

La ruota comandata indirettamente con mf»tore elettrico, 
(questo comandava l'ingranaggio elicoidale che dava il moto al 
pignone sul cui asse era montata la ruota) venne fatta girare 
nell'aria alla pressione atmosferica, nell'aria a pressione minore 
dell'atmosferica, nel va|X)re satum asciutto, pure a pressione at- 
mosferica e ad una pressione minore, indi mi vaj)nre surri- 
scaldato. 

Per l'aria si sono avute le st-gucnti cifre: 



Giri della ruMta Cavalli a!>sortitì Cavalli asi^urtiii 

conipre.v> il lavorìi senza ^uarniz.' 

«U i |irfiiiioto[>|ia riti premistoppa 

4-55 4.3.1 

2.51 

4.42 4-2U" ■'.. 



Il lavoro assorbito per la n»tazi(»ne «iella stessa ruota n<.'l 
vapore saturo asciutto è minore come rilevasi dalle cifre se- 
guenti : 



Pressione 


Giri 


della r 


atmosferica 




200 >o 


» 




17620 


» 




1 565Ì ■ 


Kr. 0.S95 




2m K X » 



(*) I-e cifre segnate con asivriscD son«> (jiielle dedotte supposto 
costante il lavoro assortito dai premistoppa. 
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e 


rirl 


delU niol 


Cavalli >Hon<ii 


Ca 


,„„ _„„ 








compre»» 
J> guarniilone 


>ia 


U II gUKUl. 


atmoNrerìca 




17660 
15330 
14850 


3.a6 
2.25 
1.40 

1.34 




S-iJ 


Kg, 0.738 




30000 


2-73 




1.60 • 


» o.6oa 




» 


2.08 




195 • 


» 0.453 




> 


1.68 




I-55' 


> 0.400 




» 


1.51 




1.38* 



CUt- 



: Ile iec He 



Intìne nel grafico della fig, 170 sono tracciate le curve re- 
lative al lavoro assorbito dalla ruota e dalla guarnizione dei pre- 
mistoppa alla velocità costante di 20000 giri ed a diverse tem- 
perature del vapore surriscaldato. 

L'unica esperienza eseguita, a pressione minore dell'atmo- 
sferica, facendo girare la ruota nell'aria, non porterebbe a con- 
cludere che il lavoro assorbito dalla rotazione, sia proporzionale 
alla densità del fluido; per la rotazione nel vapore d'acqua, si 

•avece concludere che la proporzimtalità, fra il lavora as- 
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sorbito e la densità del vapore alle varie pressioni, esiste con 
molta approssimazione. Nel gralìco della tì^. 171 sono presi ap- 



5 —^ 

l ^^ 

4L I I 1 1 1 1 1 1 



OA 



9% o-'b CU c.S oh ^.|f X 

Flg. 171. 



\ 



punto, come ascisse, i pesi s]>ecilìci del vapore saturo, alle varie 
pressioni minori deiratmosferica, e per ordinate, i cavalli assor- 




ti 



Q^.^o 



biri nella rotazione della ruota alla velocità costante di 2<xxy) giri 
al primo. 

Analogicamente prendendo, come ascisse, (fij^. 172) i cubi dei 
giri compiuti al minuto primo e, per ordinate, i cavalli assor- 
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sì ottiene una retta che press'a poco passa per l'origine degli 
, e si può quindi affermare che: il lavoro assorbito nella ro- 
lasione dì un disco, munito alla periferia di pale, è proporzio- 
nale al cubo della velocità periferica. 

Le esperienze del prof. Stodola vennero eseguite su cinque 
ruote, di diametro diverso, munite di pale di varia dimensione 



e in condizioni diverse, fatte girare o liberamente nell'aria o in 
ferica. 
risultati delle varie 
significato delle varie 
valori della velocità 
late i watts assorbiti 

un freccia ed una sc- 
uota rispetto alla con- 
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Pale 



1 I |2 ^S -i \ 

|i u C iJ """5 1 

'i K.^ niBB» nuD. inni. mm. 



1! 

, o 1265 25 55 12 lìbera 

1 1265 25 55 12 con corona riportata larga ibv> nini. 

chinsa con 6.5 nini, dì jjinoco 

2 1265 25 55 12 idem, idem 

.' 3 1265 25 55 : 12 ruota tutta chiusa ron 6.5 nini, di 

giuoco 

4 940 25 27.5 \ 16.3 ruota lit>era nell'aria 

'. 5 940 25 27.5 16.;, » V» * 

6 624 20 60 I 13.7 » » » 

■ 7 624 20 60 13.7 corona chiusa tra pareli con 4 nini. 

di giuoco 

' 8 624 20 60 13.7 idem, idem 

■I ! 

9 722 20 24.5 , 12.6 ruota libera nell'aria 
IO 545 20 20 12.3 » » » 

li 545 20 20 12.3 comna chiusa con 4 nini, di giuoco 



L'andamento delle curve tracciate nel i^raftco ddla lìkj. 173 
la cui equazione si può scrivere, indicando con W '\ watts. con 
Vj la velocità e a una costante, 

conferma le esperienze del Lewicki. 

In base alle proprie espcriimzc ed a (pielle del prof. Oddi (-j*) 
su dischi di cartone compresso il prof. Stodola ha dato una tor- 
mola con la quale si può, con una certa approssimazione calco- 
lare il lavoro speso in cavalli dalla rotazione, neiraria, di un 
disco munito di palette. 

Indicando con D il diametro della ruota, con b la lari^^hezza 
in centimetri delle pale, con :■ la velocità periferica esterna in 



(») Engineering, 1904, pag. 33. 
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metri, con k^ e k^ due coefficienti e con v come al solito, il peso 
specifico dell'aria, in Kg. per m.% si ha il lavoro assorbito: 



e per le pale di 20-25 ^^* ^^ altezza e un passo di 12-15 mm. 
si hanno i seguenti valori : 

k^ = 3.14 k^- 0.42. 
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La parzializzazione delle turbine a vapore ed a gas 

velocità limite. 

§ I . — Iji variazione del lavoro motore nelle turbine a va- 
pore ed a gas. Il lavoro resistente, che una turbina a vapore 
deve vincere, non può essere costantemente il massimo compa- 
tibile con la potenza della turbina, la quale deve quindi potere 
variare il lavoro motore, in relazione a quello resistente, soddi- 




Fig. 174. 



sfacendo principalmente alla condizione di avere un buon ren- 
dimento anche a carico ridotto. 

Il lavoro indicato teorico sviluppato da i Kg. di vapore o 
di gas in una turbina è rappresentato dall'area Paab Pt (fig. 174), 
se /^i « è il volume specifico del vapore o del gas alla pressione 
O Fa* Esso può quindi variare principalmente seguendo due me- 
todi e precisamente: 
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i." Mantenendo costante l'area Paab Pty ossia il lavoro 
sviluppato da un Kg. di aeriforme, col diminuire il peso di va- 
pore o di gas ammesso ad ogni secondo; 

2.® Variando la pressione O Pa^ col variare insieme e l'area 
PaabPb ed il peso di vapore ammesso. 

Non si può indifferentemente applicare l'uno o l'altro di questi 
metodi, ma, in relazione al tipo di turbina, devesi scegliere il 
più vantaggioso, quello che meglio soddisfa alla condizione di 
massimo rendimento. 

Osserviamo subito che il primo metodo di parzializzazione 
richiede delle disposizioni meccaniche analoghe a quelle in uso 
nelle turbine idrauliche e che, se si possono costruttivamente 
affrontare nelle turbine del primo gruppo, non sono più appli- 
cabili a quelle del secondo, dove dovrebbesi contemporanea- 
mente eseguire la parzializzazione di tutti i distributori suc- 
cessivi. 

E tuttavia volendo ottenere nelle- turbine a fluido elastico un 
buon rendimento quando esse funzionano con carico ridotto, e 
quindi un consumo di vapore o di gas non molto lontano da 
quello che si ha nelle motrici a stantuffo, questo sarebbe il metodo 
migliore giacché non altera in modo sensibile i diagrammi delle 
velocità relativi alle varie ruote. 

Il secondo metodo è, costruttivamente considerato, molto 
più semplice e più sicuro, ma importa una variazione nei dia- 
grammi delle velocità che abbiissa sensibilmente il rendimento, 
già basso, della turbina. 

Per le turbine ad azione del primo gruppo la parzializza- 
zione, col primo dei metodi esposti, è conveniente, quando tutte 
le luci del distributore siano contigue e se ne chiuda successi- 
vamente il numero necessario; è possibile anche, se le varie bocche 
sono disposte simmetricamente rispetto alla ruota, ma occorre 
allora o una disposizione meccanica un po' complessa, o, meglio, 
eseguire il comando a mano, conoscendo il carico della turbina 
e sapendo che esso rimarrà costante per un determinato tempo, 
giacché la manovra di organi otturatori a tenuta, con le pressioni 
in giuoco e, specialmente, per le turbine a vapore che funzionano 
con vapore surriscaldato, non è facile a realizzarsi in pratica. 
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Se i canali del distributore sono contigui come indica la fi- 
gura 175 una buona parzializzazione si ha chiudendo successi- 
vamente le varie luci di ingresso; se le luci sono molte ed ognuna 
di esse corrisponde quindi ad una piccola frazione del carico, 
anche se una delle luci rimane non completamente chiusa, la 
jjerdita che si ha è molto piccola. 




Se le bocche del distributori» sono poste simmetricamente 
alla ruota, un metodo di parzializzazione può aversi con la di- 
sposizione meccanica della 'à^, 176: a è l'anello otturatore che 
chiude prima completamente la sezione minima del primo di- 
stributore, indi la seconda e così via. 

E infine, variando l'angolo z, per turbine radiali e distri- 
butori contigui si potrebbe ottenere una buona parzializzazione 
facendo girare le pale a attorno a dei piccoli perni b (fig. 177) va- 
riando così, nel voluto rapporto, le due aree mininìa e mas- 
sima dei canali del distributore. 

Se, qualunque sia il tipo di turbina, si adotta per la par- 
zializzazione il secondo dei metodi esposti, si verificano delle 
perdite di varia natura che vogliamo analizzare per dare un'idea 
della diminuzione di rendimento che di conseguenza si verifica. 
Vedremo, nella terza partt^ del presente lavoro che le cifre relative 
alle esperienze eseguite su vari tipi di turbine confermano le 
nostre asserzioni. 

§2. — Influenza sul rendimento dello strozza mento del va- 
pore nelle turbine ad a.zione del primo gruppo. Supporremo che 

G. Bblll-ZZO. Le turbùtr a .-i;/*./; /■• rd ,i ^i:v. il 
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zamento. Ne consegue che l'espansione del vapore, quando la 
turbina funziona con carico ridotto e quindi con vapore stroz- 
zato, lino alla pressione di scarico ha luogo tn una sezione che 
è prima di quella di efflusso, e la cui distanza da questa au- 



\«. 




menta con lo strozzamento del vapore Si \erifica quindi nel 
tubo di efflusso il fenomeno al quale si è accennato nel § 8, 
cap. II (fiff, 31) e quindi il valore di C diminuito per effetto 
dello strozzamento, diminuisce anche per le perdite che si ve- 
rificano. 

Se (fig. 178J la lunghezza: 



rappresenta la velocità teorica del vapore che corrisponde ; 
linea di espansione ab (tìg. 1741 e: 
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la velocità effettiva che si ha nella bocca di efflusso, il lavoro 

perduto per effetto dello strozzamento è 
^ dato, per ogni Kg. di vapore da: 




MR 



se M R è il secondo cateto del trian- 
golo rettangolo di ipotenusa M N = e 
e altro cateto NR z- e,. 




Fig. 178. 



Fig. 179. 



Sia ora MNB (fig. 179) il triangolo della velocità all'in- 
gresso della ruota mobile, quando la turbina lavora a pieno ca- 
rico, e quindi: 

BN -V, ; 
MNB - a ; 
MBN -^ id^o"" — ti 

Se la velocità di uscita dal distributore diviene N R, il nuovo 
valore della velocità relativa è: 

B R- ii\ 



la cui direzione non corrisponde a quella dell'angolo /^ ; il getto 
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di vapore urta ^uUa parte convessa delle pale e si ha quindi una 
perdita per urto. 
Se: 

è la lunghezza che rappresenta il valore della velocità relativa 
dopo Turto; all'ingresso della ruota mobile si ha quindi una 
perdita di energia data da: 



BR — BC 

, , • 

Se si rappresenta con la lunghezza: 

B D 7v, 

la velocità relativa di uscita del vapore dalla ruota mobile si ha: 

DE u. 

Il rendimento relativo della turbina che funziona con va- 
pore strozzato, tenendo conto anche dello strozzamento, è dato da: 



NR— {BR — BC)— {BC—BD) — DE 

MN 

NR — BR -f- BD — D~E 

MN 



E se (fig. 178) si descrive su NR una semicirconferenza e 
si porta 

BR = 7i\ 

indi lo stesso si fa su BN^ portando : 

BK^H 
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e si porta perpendicolarmente ad N K\ 

KU w^ 



il rendimento è dato da : 



nÙ 

NM 



La perdita per urto air ingresso della ruota mobile sarebbe 
evidentemente eliminata se insieme allo strozzamento del vapore 
si effettuasse la rotazione, di un angolo opportuno, degli organi 
distributori diminuendo il valore di z. 

§ 3. — Influenza dello strozzamento del vapore nelle turbine 
del secondo gruppo. Si suppone, come nel § precedente, che le 
turbine, sia ad azione che a reazione, di tale gruppo, siano cal- 
colate e costruite per funzionare al massimo rendimento per il 
pieno carico. Ogni coppia distributore a ruota mobile, è quindi 
costruita per utilizzare un determinato salto di pressione. Per 
le turbine a reazione se il salto totale di pressione, per effetto 
dello strozzamento, è diminuito, la nuova area: 

fl, b^ Pb Pa^ 

si suddivide ancora in un numero di parti eguale a quello delle 
coppie, e in relazione alle dimensioni dei rispettivi canali. E |x>ichè 
il valore di i\ rimane pressoché costante, mentre i valori di e 
necessariamente diminuiscono, i diagrammi di ingresso nelle suc- 
cessive ruote e nei successivi distributori divengono: 

AB C^ (fig. 180) 

se : p - : 90** ; e 

AB C^ (fig. i8i) 



se: 

^90 



/§<-'—• 
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Si ha in ambedue i casi urto all'ingresso delle ruote e dei di- 
stributori ed una perdita evidentemente tanto minore quanto più 
elevato è il valore dell'angolo x. 




W,..vv 



Fig. iSo. 



Il rendimento relativo quindi diminuisce, e sensibilmente, 
per effetto specialmente delle fughe di vapore che non diminui- 




CiVV, 




Fig. iSx. 



scono in proporzione alla diminuzione dell'area a b Pò Pa (fi^. 174) 
giacché, rimanendo costante Tarea attraverso la quale il vapore 
sfugge, la velocità varia, con molta approssimazione, con le ra- 
dici quadrate del salto di pressione fra una copi)ia e la suc- 
cessiva. 

Evidentemente si migliorerebbero moltissimo K* condizioni 
di una turbina a reazione, se il vapore strozzato venisse immesso 
in un distributore successivo al primo. 

Se, mantenendo inalterati ì valori di e, si trova la j^orzione 
dell'area ^1 ^, /'^/'ut che corrisponde ad ogni coppia, comin- 
ciando dairultima, si arriverà a numerare un grupj)o di coppie 



2i6 Capitolo XV 



tale che la somma delle aree da esse utilizzate sia eguale all'area 
^1 ^i Pb Pa^* Il vapore dovrà essere ammesso al distributore della 
prima coppia di tale gruppo. 

Per le turbine ad azione a ruote multiple il rendimento a 
carico ridotto non diminuisce così sensibilmente come nelle tur- 
bine a reazione. 

La turbina può essere calcolata e costruita in modo che al- 
l'uscita da ogni distributore si formi la pressione che corrisponde 
alla sezione minima e quindi se ^ è il solito coefficiente (Cap. II, 
§ 9, pag. 34) nella sezione di efflusso del primo distributore 
la pressione: 

k .OPa 

m 

nella sezione di efflusso del secondo: 

k ,k.O Pa k"' .OPa 

del terzo: 



k' . O Pa 



dell'ennesimo: 



>t« . O Pa 



se n è il numero delle ruote e si suppone k costante. 

Il valore di n è evidentemente determinato dalla relazione 

/t" . O Pa - O Pb 
dalla quale si ha : 



" ^-'- 7fk > ^'' ^^^' ~ ^^ ^^" < 



Così per : 



k - 0.577 
OPa ---- 12 Kg. per cm 
C)/V' -_ o.os » » » 



si ;ivrrl)l)L' 



7/ IO. 



\ 
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Se si parzialìzza la turbina strozzando il vapore, il rendi- 
mento delle prime coppie non diminuisce in modo molto sensi- 
bile, giacché il lavoro assorbito dalla rotazione della ruota di- 
minuisce ed il rendimento relativo rimane pressoché inalterato. 
Ed infatti se, ad esempio, la pressione iniziale del vapore saturo 
asciutto, a ingresso libero, è di io kg. per cm.", la pressione 
nella bocca di uscita del primo distributore è: 

5-77 kg. 

e si ha: 

e =^ 452 metri. 

Per la seconda ruota la pressione è: 

e: 

e 444 metri. 

Per la terza ruota la pressione è : 

1.92 

ed è: 

c :- 428 metri. 

Se il vapore è invece strozzato alla pressione di 5 kg., la 
pressione, all'uscita del primo distributore, è: 

2.8.S 

ed è: 

e 442 metri 

Per la seconda coppia si ha 

e - 420 metri. 

La diminuzione nel valore della velocità assoluta e nelle 
prime ruote è dunque molto j)iccola e quindi il triangolo delle 
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velocità all'ingresso in esse, parzializzando, entro certi limiti, 
la turbina, non subisce variazioni sensibili e non diminuisce 
quindi il rendimento. 

La diminuzione della velocità e e quindi del rendimento è 
invece sensibile nelle ultime ruote e tanto maggiormente quanto 
più forte è lo strozzamento del vapore. 

§ 4. — La parzializzazione delle turbine a miscela esplo- 
siva. Per le turbine a miscela esplosiva sono possibili due si- 
stemi di parzializzazione; o lo strozzamento dei gas prodotti 
dall'esplosione della miscela di aria e gas, nella capacità B (vedi 
fig. 166) interponendo quindi fra questa ed il primo distribu- 
tore una valvola di strozzamento; o la variazione del rapporto 
fra il gas e l'aria aspirati dal compressore A, Questo secondo me- 
todo è forse preferibile, ma, come il precedente, ha l'inconveniente 
di far variare i diagrammi delle velocità relative alle varie ruote 
e di abbassare quindi in modo sensibile il rendimento della turbina. 

§ 5. — Gli orgajii regolatori delle turbine a vapore. La 
parzializzazione di una turbina a vapore richiede dunque o la 
manovra di organi otturatori, ripetiamo poco consigliabili, o il 
comando di una valvola di strozzamento. • 

Nell'un caso, e nell'altro il oomando automatico di tali or- 
gani non va fatto direttamente dal regolatore propriamente detto 
ma, come avviene per le turbine idrauliche, deve essere eseguito 
indirettamente a mezzo di un servomotore nel quale il fluido 
agente è il vapore stesso o, preferibilmente, dell'olio in pressione. 

Senza entrare particolarmente nella questione della regola- 
zione, per la quale rimandiamo il lettore ad un nostro prece- 
dente lavoro (*), diciamo solo che la regolazione delle turbine 
a vapore deve comprendere i seguenti meccanismi: 
i.*' Il regolatore; 

2.'^ L'apparecchio distributore al servomotore dell'olio o 
del vapore; 

3.® Il servomotore; 

4.'' Una disposizione meccanica per la messa in parallelo, 
del turbo-alternatore con altri gruppi. 

(') G. Bp:lluzzo, Le turbine idrauliche, pag. 106. 
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Quest'ultimo meccanismo è necessario solo in alcuni casi, 
che però rispetto alle applicazioni odierne delle turbine a vapore 
sono almeno il 95 *^ ^ di quelli che la pratica presenta. 

La grande velocità delle turbine a fluido elastico pennette 
di avere, nella loro parte girante, il migliore dei volani e quindi 
le brusche variazioni di velocità, quando varia bruscamente e for- 



J0.1:s. 







V 
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temente il carico, non si hanno, ed è quindi inutile applicare ai 
regolatori il freno ad olio. 

Ad ogni carico, sull'asse della turbina, corrisponde una posi- 
zione fissa del regolatore, pseudo-astatico, e quindi una determi- 
nata velocità della turbina stessa, limitata Ci?\ grado di irregolarità 
del regolatore: questo nelle turbine a vapore può scendere al 2 V,,- 

Ad ogni carico della turbina deve corrispondere una posizione 
fissa dell'organo otturatore o della valvola di strozzamento o, per 
speciali sistemi di regolazione, dei quali diremo in seguito, a val- 
vola di strozzamento oscillante, una posizione media fissa di questa. 

Il distributore deve invece avere, a regime, una posizione 
fissa. Ne consegue per i sistemi a valvola fissa, il collegamento 
fira regolatore servomotore e distributore indicato nella ^%, 182. 
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E ovvio che la valvola di strozzamento o l'organo ottura- 
tore devono essere, quanto è possibile, equilibrati allo scopo di 
rendere minime le dimensioni del servomotore. 

§ 6. — Velocità limite. Intendiamo per velocità liviite la 
velocità massima alla quale si metterebbe una turbina a fluido 
elastico quando, lasciando aperti l'otturatore o la valvola di 
strozzamento, si leva ad essa completamente il carico che è sul 
suo asse. 

La determinazione sperimentale di tale velocità non è sempre 
possibile almeno per le turbine del primo gruppo che lavorano 
con un salto di pressione elevato. Prima di arrivarvi la forza 
centrifuga farebbe scoppiare la parte girante della turbina ; ma, 
si può averne un' idea teorica e per alcuni tipi, determinarne con 
grande approssimazione il valore. 

Vediamo intanto che avviene del rendimento quando varia 
la velocità della turbina. Devonsi evidentemente distinguere due 
casi, e analizzare cioè quello che avviene nelle turbine del primo 
gruppo e quello che avviene in quelle del secondo. 

Per le turbine ad azione del primo gruppo supporremo che 
la pressione iniziale e quella di scarico dell'aeriforme siano tali, 
da avere la velocità assoluta di uscita dal distributore: 

c>- I200 metri. 

L'esperienza e la teoria non consigliano di spingere, in 
tali turbine, la velocità periferica della ruota sopra i 450 metri : 
ne conseguono, un valore elevato della velocità assoluta u di 
scarico dalla ruota mobile, ed un valore dell'angolo di u con v^y 

'> > 90 . 

Aumentando la velocità di rotazione della ruota mobile, il 
rendimento organico della turbina diminuisce, viceversa quello 
relativo della ruota aumenta, giacché diminuiscono insieme i 
valori di w^ e di w, e quindi le perdite nella ruota ed allo sca- 
rico. Il rendimento totale aumenterebbe fino ad un certo valore 
della velocità z\ alla quale esso sarebbe massimo, per poi di- 
ire man mano che la velocità aumenta e divenire nullo alla 
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velocità lìmite alla quale la ruota vince le sole resistenze mec- 
caniche. 

La curva che dà la variazione del rendimento totale in fun- 
zione della velocità è rappresentata nella figura 183. 

Sopra un asse orizzontale Ov i^g. 184) si portino i valori 
della velocità periferica media della ruota e sopra Tasse O Ly 








^' v^lj-Cttà U44/i^tc • 



•-0 



Fijf. 1S3. 



Fig. ib4. 



al primo nornìale, rispettivamente, il valore del lavoro neces- 
sario, richiesto per la rotazione della ruota alle varie velocità, 
supposta costante la pressione delTambiente nel quale essa gira, 
ed i cavalli sviluppati dalla ruota per l'azione del fluido elastico 
che vi agisce. 

Si hanno così due linee O a ed O b e la prima delle quali 
può tracciarsi, con molta approssimazione, anche teoricamente 
giacché, come si è veduto al § 3 del cap. XIV, essa è della 
forma : 

La, !•/ . 



Più difficile riesce invece il tracciamento teorico della se- 
conda curva giacché non è jJossii)ile determinare esattamente il 
lavoro perduto nell'urto sulla superficie convessa delle pale quando 
la velocità della ruota è maggiore di quella per cui questa fu 
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costruita, e sulla concava quando tale velocità è minore. Tut- 
tavia si può avere un andamento molto approssimato di essa 
per analogia con le curve che si possono avere, sperimentando 
con basse pressioni e quindi velocità molto piccole, e determi- 
nando i punti di essa che hanno ascisse vicine a quella che cor- 
risponde alla velocità normale. 

Evidentemente la velocità limite è data dall'ascissa del punto 
di incontro delle due curve O a ed O b e. In corrispondenza ad 
essa il lavoro motore sviluppato dalla ruota è eguale a quello 
resistente interno della macchina ed il rendimento totale di 
questa è evidentemente nullo. 

Se indichiamo con Vm la velocità che corrisponde al mas- 
simo rendimento, il rapjx)rto: 



*- 1 



i-m 



è evidentemente tanto più piccolo quanto maggiore è il salto di 
pressione utilizzato dalla turbina (*). 



{*) La traiettoria assoluta deiraeriforme attraverso la ruota mobile 




Fig. 185. 

alla velocità Vm è data dalla linea che termina in a (fig. 185); quella 
che termina in ó è la traiettoria che corrisponde ad una velocità: 

t'i > Vm ; 
; quella che finisce in e invece ad una velocità : 

l\ < Vm . 
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Il consumo di aeriforme in tali turbine dovrebbe essere in- 
dipendente dalla velocità della ruota j^^iacchè chi lo determina è 
la sezione minima dei canali del distributore, ma è probabile 
che, se la ruota gira molto vicina alla bocca di efflusso del di- 
stributore, le perturbazioni che si hanno in questa, per effetto 
dell'urto che avviene contro la superficie concava delle pale, si 
trasmettano alla sezione minima diminuendo il consumo. 




O v>eLoci^ iUvùÌC-*J 
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La determinazione teorica della vehjcità limite nelle turbine 
del secondo gruppo è più difficile, che non per quelle del primo, 
giacché in esse la velocità di rotazione influisce in modo sen- 
sibilissimo sul consumo di vapt)re o di gas. 

Aumentando la velocità aumenta il lavoro assorbito per le 
resistenze meccaniche della parte girante e diminuisce il consumo 
di aeriforme giacché l'urto che si genera contro la superficie 
convessa delle pale genera una contropressione, già al tlistribu- 
tore della prima cop])ia. 

Il lavoro sviluppato dalla j^arte girante, quando la velocità 
aumenta sopra la normale di massimo rendimento, diminuisce 
quindi rapidamente, e perchè diminuisce il rendimento, e perchè 
diminuisce il consumo di aeriforme. 

Ne consegue che la velocità limite in tali turbine, data dal- 
l'ascissa del punto di incontro delle due curve O a ed O b e 
(fig. 186), è sensìbilmente minore del doppio della v<-l()cità nor- 
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male. Nelle turbine ad azione di questo gruppK) se i distribu- 
tori sono costruiti in modo che la loro sezione di efflusso sia 
quella minima avviene lo stesso fenomeno: aumentando la ve- 
locità di rotazione della ruota, diminuisce sensibilmente il ren- 
dimento e la velocità limite (anche perchè in queste turbine le 
resistenze interne aumentano più sensibilmente, con la velo- 
cità, che non nelle turbine a reazione) è pure minore del doppio 
di quella di massimo rendimento. 

Se invece i distributori sono a sezione crescente verso lo 
sbocco, il consumo di vapore diminuirà in modo sensibile solo 
dopo una velocità di rotazione alla quale le perturbazioni, pro- 
dotte alla sezione di efflusso dall'urto contro la superficie con- 
vessa della pala, si trasmettono alla sezione minima. 

Il rapporto fra la velocità di massimo rendimento e quella 
limite sarà in tal caso minore che nei precedenti. 

E ovvio anche che, per le turbine del secondo gruppo, il 
consumo di aeriforme è determinato, alle varie velocità, dalla 
prima coppia. 

Aumentando la velocità oltre quella limite, le turbine ri- 
chiedono un lavoro motore, che diremo negativo; si raggiun- 
gerà una velocità alla quale l'efflusso dell'aeriforme cesserà com- 
pletamente, aumentando ancora la velocità la turbina cominci e- 
rebbe ad agire come compressore. 

§ 7. — Consumo di vapore ai vari carichi nelle turbine a 
vapore. Se si fa girare, alla velocità normale di massimo ren- 
dimento, la parte mobile di una turbina (*), mantenendo in essa 
una data pressione, ad esempio, quella del condensatore, si ri- 
chiede un lavoro motore negativo. Se nella turbina si comincia 
a mandare un certo peso di vapore, il lavoro richiesto eviden- 
temente diminuisce, man mano che il peso di vapore ammesso 
aumenta, finché si annulla per un certo peso di questo, per 
poi diventare positivo ed aumentare col peso ammesso. 



(*j Questa esperienza può essere fatta molto accuratamente quando 
si abbiano due j;ruppi turbo-g:eneratori disponibili e si mandi la cor- 
rente ''enerata in uno di essi a muovere l'altro. 
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La curva che si può tracciare portando, sull'asse positivo e 
negativo delle ascisse, rispettivamente i lavori positivi e nej^a- 
tivi, sull'asse delle ordinate i consumi di vapore per ora ha 
l'andamento ab e della figura 187. I risultati sperimentali dimo- 
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Strano che il tratto b e ^ una retta ('•*). L'ordinata O b corrisponde 
al carico della turbina zero ossia ci dà il consumo orario di va- 
pore a vuoto. 

Il suo valore dipende da molti coefficienti fra i quali non 
ultimo la lavorazione più o meno accurata della macchina ; ma, 
a parità di condizioni, esso diminuisce col crescere del surriscal- 
damento del vapore, e, a pari surriscaldamento, diminuisce al 
crescere della potenza della macchina. 

Alcune cifre che ricaviamo da risultati sperimentali mettono 
in luce queste conclusioni intuitive. 

Le esperienze del prof. Weber sopra un turbo-alternatore 
Brown-Boveri Parsons hanno dato (juesti risultati : 



Potenza massima del griipp*». 
Velocità normale 



400 K\V 
3000 jjiri 



(*; E quindi possibile dai consimio a carico ridotto dedurre il 
consumo a carichi maggiori. 



G. Bklluzzo, Z> bobine a vapoì e ed a gas. 



15 
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Saturo Surriscaldato di 41^.5 
Consumo di vapore a pieno ca- . 

rico (pressione inizialey.satm.) Kg. 4230 Kg. 3920 

Idem, idem, idem, a vuoto . . » 930 » 820 
Percentuale rispetto al consumo 

a pieno carico » 22 20.8 

Per il turbo-alternatore di Rheinfelden abbiamo le seguenti 
cifre : 

Potenza massima del gruppo 1400 KW 

Velocità normale 1500 giri 

Consumo di vapore surriscaldato di 62° (pres- 
sione iniziale 12 atmosfere) a pieno carico loioo Kg. 

Consumo a vuoto 1208.4 » 

Percentuale rispetto al consumo a pieno carico 11 .6 

Per un turbo-alternatore Westinghouse-Parsons di 400 KW 
ed una velocità normale di 3500 giri abbiamo le seguenti cifre : 

Saturo Surriscaldato di 

65 '' 100- 

Consumo di vapore-ora (press.n* 
iniziale 10.5 Kg. per cm^) a 
pieno carico Kg. 3500 Kg. 3140 Kg. 2900 

Consumo a vuoto » 450 » 400 » 360 

Percentuale rispetto al consumo 
a pieno carico 13 12.8 12.4 

Le esperienze eseguite nel gennaio 1901 dal prof. Ewing 
sopra un turbo-alternatore Parsons hanno dato le seguenti cifre : 

Potenza massima del gruppo 586 KW 

Velocità normale 2700 giri 

Consumo orario di vapore a pieno carico 
(pressione iniziale Kg. 10.3 per cm^) . . 6450 Kg. 

Consumo a vuoto 840 » 

Percentuale rispetto al consumo a pieno carico 1 3 

Per le classiche turbine di Elberfeld abbiamo le seguenti 
cifre : 
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Potenza massima del gruppo 1190 KW 

Velocità normale 1490 giri 

Consumo orario di vapore a pieno carico 
(pressione iniziale Kg. io. i per cm^) surri- 
scaldato di 10° 10485 Kg. 

Consumo a vuoto 1183 » 

Percentuale rispetto al consumo a pieno carico 11 .3 

Per turbine di altro tipo abbiamo le seguenti cifre: 

Turbina ad azione del secondo gruppo tipo Zoelly, 

Potenza massima del gruppo KW 388 

Giri normali 3oc;o 

Consumo di vapore-ora per una pressione ini- 
ziale di 11.2 atmosfere, a pieno carico. . Kg. 3776 

A vuoto {*) » 295.4 

Percentuale rispetto al consumo a pieno carico 7.8 

Turbina ad azione del secondo gruppo tipo Rateau, 

Potenza massima del gruppo KW 160 

Giri normali .• 3000 

Consumo di vapore-ora a pieno carico (pres- 
sione iniziale io Kg. per cm^j Kg. 1800 

Consumo a vuoto » 230 

Percentuale rispetto al consumo a pieno carico 1 2.8 

Turbina ad azione del secondo gruppo tipo Curtis, 

Potenza massima del gruppo KW 680 

Giri normali 1845 

Consumo di vapore-ora a pieno Saturo Surriscaldato 

carico (press, iniziale 10.55 K&« ^' ^^^ 

per cm-; Kg. 5550 Kg. 5100 

Consumo a vtioio » 750 » 520 

Percentuale rispetto al consumo 

a pieno carico 13.5 10.2 



(*} L'esperienza che ha servito a determinare tale cifra è durata 
soli 35 minuti. 
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Come rilevasi dalle cifre esposte le percentuali corrispon- 
denti ai varii tipi di turbine di eguale potenza, per vapore nelle 
stesse condizioni, press'a poco si equivalgono il che dimostra 
che le fughe di vapore che si verificano nelle turbine a reazione 
del secondo gruppo, compensano, nel funzionamento a vuoto, 
le maggiori resistenze interne incontrate dalle turbine ^d azione. 



CAPITOLO XVI 



L'influenza del vuoto del condensatore 
nelle turbine a vapore. 

§ I . — Importanza della condaisazione nelle vìoirici a stan- 
tuffo ed in quelle a turbina. Il problema delle turbine a vapore 




si collej^a, molto intimamente, a quello della condensazione che 
assume qui un'importanza maggiore di quella che esso ha fino 
ad ora avuto nelle motrici a stantuffo. 

La ragione di tale importanza si comprende subito quando 
si pensa al diagramma che dà il lavoro disponibile in una tur- 
bina a vapore ed all'aumento di area che esso subisce quando 
(fig. i88) si abbassi la pressione O Pb di scarico. Abbassando 
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tale pressione dal valore O Pt ^ quello OPa mentre in una 
motrice a stantuffo il lavoro teorico disponibile dato dall'area 
PaddePà (cap. XII, § 3) aumenterebbe solo dell'area: 

PbejPc 

in un motore a turbina esso aumenta dell'area: 

PbòcPc 

che è tanto maggiore dell^ precedente quanto più si spinge il 
grado di vuoto nel condensatore. 

Bene inteso ammesso che nella motrice a stantuffo sia pos- 
sibile avere nel cilindro la pressione O Pc : ora è ovvio che se 
appunto questa è molto bassa, e quindi il volume specifico del 
vapore molto elevato, occorrono delle sezioni di passaggio, del 
vapore che si scarica, enormi, o delle velocità molto elevate ed 
in questo caso si avrebbe una perdita sensibilissima. 

Se ad esempio una motrice a stantuffo di 1000 HPi con- 
suma 4.5 kg. di vapore per HPi e per ora, ossia press' a poco 
1.2 kg. al secondo, e si vuole nel cilindro a bassa pressione, 
nella fase di scarico, una pressione di 0.06 atmosfere assolute 
cui corrisponde un volume specifico di 2j,6 m.% si dovrebbero 
scaricare ad ogni 1" ^ tenendo conto del titolo finale del vapore 
circa : 

m.* 22. 

Con una velocità molto elevata di 50 metri si otterrebbe 
una sezione di passaggio di : 

m.^ 0,44. 

E tale cifra aumenterebbe in modo sensibilissimo diminuendo 
ancora la pressione assoluta di scarico : così con : 

O Pc = 0.04 atm. 
essa diventerebbe circa doppia. 
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Nel grafico della figura 189, sono segnate le linee che danno 
la pressione del condensatore e nel cilindro, per vari valori della 




^.1 



OX 0. 5 

Fig. 189. 



0^ X 



pressione assoluta, misurata dal prof. Josse (*). L* influenza della 
maggiore velocità, che il vapore deve assumere per l'aumentato 
volume specifico, vi è evidente. 




Il guadagno che si ha in una motrice a stantuffo, aumen- 
tando il vuoto nel condensatore, non è molto; il grafico della 
figura 190 ricavato dalle esperienze ora citate del prof. Josse, 



(*) Zeitschrift des Vereìnes deutscher Inj^enieiire, 1904, pag. 970. 
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e nel quale le ordinate rappresentano il consumo di vapore per 
cavallo indicato e per ora, sta ad indicare una economia del 57o ogni 
IO 7o <ii aumento nel vuoto fra il 70 7o e TSo 7oJ ^^ 2 7o og^i 
IO 7o di aumento nel vuoto fra TSo 7o ed il 90 7o^ ossia Ti 7o 
di economia di vapore ogni aumento nel vuoto di 3 cm. di 
mercurio. 




.lo 



r 



c.S 



^6 '^\u9to 



Fiff. 191. 



Per vapore surriscaldato Teconomia è maggiore e precisa- 
mente è deiri 7„ ogni aumento nel vuoto di 2.5 cm. di mer- 
curio. 

Nel grafico della figura 191 abbiamo tracciate due linee che 
danno il consumo teorico di vapore, saturo asciutto, corrispon- 
dente ai vari gradi di vuoto, rispettivamente per una pressione 
iniziale di io a 15 kg. per cm*. 

Come vedesi nel primo caso, per una diminuzione del vuoto 
da 0.9 a 0.8 ossia di : 



0.9 — 0.8 . , 

— ILI / „ 
0.9 " 
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l'aumento teorico nel consumo di vapore è di 



3.9 ~ '"-^ ^" • 



nel secondo caso per un aumento del vuoto di : 

9-_95 - 0.85 _ „ g o , 
0.85 - "•» /o 



la diminuzione teorica nel consumo di vapore è del 

3.8 ^*+-^ '" 



Data tale economia è logico che si procuri, nelle turbine a 
vapore, di spingere il vuoto a dei valori molto forti, superiori 
al 95 7o» studiando e costruendo i condensatori in modo da ar- 
rivare a tale cifra. 

§ 2. — Condensatori da impiegare. È ovvio intanto che i 
condensatori a superficie sono da preferirsi a quelli a miscela: 
in quelli il volume d'aria da aspirare, assieme all'acqua di con- 
densazione, è solamente quello dovuto all'aria che trovasi me- 
scolata al vapore, all'aria che penetra attraverso i giunti delle 
tubazioni di scarico ; in questi si ha anche l'aria che si sviluppa 
dall'acqua iniettata nella camera di condensazione. Il volume 
d'acqua che occorre nei primi è però molto superiore a quello 
richiesto dai secondi. 

La temperatura dell'acqua o di circolazione o di iniezione 
deve essere la più bassa possibile. 

Aumentando il vuoto del condensatore varia il lavoro ne- 
cessario, per il comando della pompa d'aria e della pompa di 
circolazione, ma il suo aumento non è proiK)rzionale a quello 
del vuoto. Se infatti consideriamo il ciclo descritto dall'aria, che 
viene aspirata dalla pompa d'aria ed eliminata a pressione co- 
stante, che ha la forma indicata nella figura 192 troviamo che 
l'area che esso racchiude, e che rappresenta il lavoro di coni- 



pressione, ha un massimo (*) per un valore della pressione di 



) nostro dato da circa kg. 0.08 per ( 



(*) Se infatti indichiamo con fif,v, le coudizioni dell'aria alla line 
della compressione, con fi, v, le stesse alla line dell'aspirazione, il la- 
voro rappresentato dall'area Pa ab Pb è dato da (Gap. IV, \ a): 

e rammentando che : 

8 J 



/,. 



1^:1' - 



Il valore che rende massima quell'area è dalo cioè da: 



A -A' 

/>, — 10350 Kji. per r 
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§ 3. — Risultati sperimentali. Le esperienze eseguite sulle 
turbine a vapore di vario tipo confermano, com'è logico debba 
essere, quanto si è detto nel §1. 

Elsperienze eseguite su una turbina Brown-Boveri Parsons 
di 400 KW hanno dato nelle stesse condizioni, i seguenti ri- 
sultati : 



Pressione iniziale 


Vuoto 


Consumo per KW 


Kg. 


% 


Kg. 


7.5 


92 


9.4« 


7.5 


84.8 


10.17 



ossia una economia di : 

10.17 — 9.48 
10.17 

per un aumento del vuoto di: 



6.8 7.. 



92~84^8__ 

64.8 " ^^ "• 

Il risparmio teorico corrispondente a tale aumento sarebbe 
stato invece del io 7© 

Esperienze sopra una turbina Westinghouse -Parsons di 
1250 KW hanno dato, con vapore surriscaldato, queste cifre: 



Pressione iniziale 


Vuoto 


Consumo per KW 


Kg. 


*•'• 


Kg. 


10.5 
10.5 


90.5 
93.'S 


8.35 i . 

5 pieno canco 


10.7 
10.7 


9«-5 
9,V7 


9-6 ) 

> mezzo canco 

9.15 s 



ossia, per il pieno carico, una economia di 

8-35-8. ,, 

8.35 ■*■" '" 

per un aumento nel vuoto di : 

93.8-_90.5_.,.65V„. 
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Esperienze eseguite sopra una turbina tipo Curtis di 600 KW, 
hanno dato le seguenti cifre: 



Vuoto 


Consumo di vapore per KW 


"/• 


Kg. 


94 


8.9 


87 


9.85 



ossia per un aumento del vuoto di: 

94 — 87 



87 

una economia di vapore di: 

9.85 — 8.9 
9-85 



r= 8.05 7< 



9.657. 



Dalle cifre ora esposte si rileva che, l'economia nel con- 
sumo di vapore di una turbina del secondo gruppo, quando si 
aumenta il vuoto nel condensatore, è molto vicina al valore teo- 
rico. E questo fatto si spiega se si pensa che in turbine calco- 
late per un certo grado di vuoto e funzionanti con un vuoto 
maggiore, aumenta il rendimento organico, giacché diminuiscono 
sensibilmente le perdite b) e e) (cap. 14, § 3) mentre diminuisce 
di ben poco il rendimento relativo delle varie coppie. 

Aumentando il grado di vuoto, ognuna di queste lavora sotto 
un salto di pressione maggiore, aumentano i valori di e, w^ w^ 
ed w, ma la direzione di w^ ed u non subisce variazioni sensi- 
bili che compromettano, per urti che nascono, il rendimento dei 
vari gruppi. Per T aumentato salto di pressione di ogni gruppo, 
aumentano, ma non in proporzione, le fughe di vapore, e, ne- 
cessariamente aumenta la velocità assoluta di scarico del vapore 
dall'ultima ruota e quindi la perdita allo scarico. 

Per le turbine del primo gruppo non abbiamo cifre che con- 
fortino la precedente asserzione, ma è evidente che anche in 
queste reconomia di vapore si avvicina molto al valore teorico. 
Il rendimento relativo di tali turbine diminuisce infatti in modo 
quasi insensibile. 
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Nflla figura 193 abbiamo tracciato (scala i : 150) i diagrammi 
delle velocità relativi ad una turbina ad azione, del primo gruppo, 
j)er le condizioni: 

p^ IO kg. per cm.' 
t/i - 380 metri 




e, il diagramma AB C per: 

A: 005 kg. 

e conseguentemente la velocità teorica di uscita dal distributore 
di 1200 metri al i", e quello A B C^ per 

p„ ■■- 0.20 

e una velocità teorica di uscita dal distributore di 1090 metri. 
Nel primo caso, ammessa nel distributore una perdita del 
IO 7o € J^^lJa ruota del 50 7„ si ha : 



e ■ 


II 40 metri 


7V, - 


80; p 


7a„ - 


--- 560 » 


u - 


335 » 
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e nel secondo: 

e =:^ 1035 metri 
Wy = 700 P 
w. = 490 » 
u = 290 » 

E quindi nel primo caso un rendimento relativo dato da 



1140 — 335 — 8004-560 , 



-" 59.5/0 ; 



1200 



e nel secondo da: 



1035 — 290 — 700 -+- 490 
2 = 02.5 /, 



1090 

L'angolo fi della ruota mobile è quello che corrisponde alla 
direzione di w^ nel secondo caso e quindi, nel primo, abbiamo 
trascurato la perdita piccolissima che si può avere per urto. 



CAPITOLO XVII 



Alcuni criteri generali per il calcolo 
delle turbine a vapore. 

§ I. — Premesse, Il presente capitolo oltre che ai costrut- 
tori di turbine a vapore è, in modo speciale, indirizzato a quegli 
inventori che, dimenticando troppo spesso il precetto Vinciano, 
non si peritano di malmenare, è la vera espressione, cinemati- 
camente e dinamicamente il vapore, per arrivare a una macchina 
che dà economicamente dei risultati disastrosi. 

Non devesi dimenticare che le turbine a fluido elastico in 
genere hanno due potenti nemici da combattere: le resistenze 
dinamiche, derivate dal moto del fluido, e la forza centrifuga. 
Devesi quindi procurare di diminuire quanto è possibile le 
prime ed affrontare la seconda con delle costruzioni razionali 
ed accuratamente calcolate, e con dei materiali a tutta prova. 

Da quanto si è andato esponendo nei precedenti capitoli è 
facile dedurre che tutte le combinazioni che si adottano per di- 
minuire la velocità della turbina, oltre della divisione del salto 
totale di pressione in salti parziali, conducono a dei rendimenti 
bassi, e quindi a dei consumi di vapore elevati: quanto più ele- 
vate sono le velocità con le quali il vapore attraversa i canali 
della turbina, tanto maggiori sono le perdite. 

Non si deve quindi lasciarsi troppo trasportare dal concetto, 
di volere diminuire e.sageratamente la velocità di massimo ren- 
dimento della turbina giacché questa diminuzione, di fronte ad 
una quantità di svantaggi che influiscono grandemente sul con- 
sumo di vapore, non presenta che il solo vantaggio di dimi- 
nuire il lavoro meccanico, di aumentare il rendimento organico. 
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§ 2. — Criteri di massima. Si è dimostrato che nelle tur- 
bine, più ancora che nelle motrici a stantuffo, il salto di pres- 
sione è intimamente connesso al consumo di vapore: una buona 
caldaia che generi a non meno di 12 atmosfere, un buon surri- 
scaldatore che surriscaldi di almeno 100° un condensatore che 
assicuri un vuoto del 95 7o sono le condizioni che permettono 
di affrontare, con una turbina a vapore di potenza non troppo 
limitata, anche nel campo economico la motrice a stantuffo. 

Se si adotta, come più semplice, il sistema di parzializzare 
la turbina strozzando il vapore, non crediamo sia conveniente 
calcolare la turbina per tutto il salto di pressione, ma consi- 
gliamo di calcolarla, per il massimo rendimento, per un carico 

che sia circa — del massimo ed una pressione al condensa- 

4 

tore leggermente superiore a quella sulla quale si può contare. 

Evidentemente con questo artificio si raggiunge lo scopo 

di avere ancora un discreto rendimento anche ai carichi infe- 

3 
riori, ma vicini, al — . 



Sarebbe desiderabile che il vapore nell'espandersi attraverso 
la turbina fosse, alla fine dell'espansione, saturo asciutto. Ma 
tale condizione non si raggiunge che con surriscaldamenti molto 
forti: con vapore a 15 atmosfere surriscaldato di 180° si avrebbe 
alla fine della espansione, con una pressione al condensatore o.i, 
il titolo 0.86. Per Sapore inizialmente a 12 atmosfere ed i sur- 
riscaldamenti qui sotto indicati si hanno, alla fine dell'espan- 
sione, fino alla pressione o.i i titoli seguenti: 



Surriscaldamento 


Titolo finale 


40° 


0.80 


90° 


0.83 


140^ 


0.85 


190° 


0.87 



^3. — Numero di giri e diametro delle ruote. Per turbine 
a vapore accopj)iate direttamente a generatori di correnti alter- 
nate, il numero dei giri ha dei valori che variano in relazione 
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al numero dei poli deiralternatore, alla frequenza della corrente 
da esso generata. Nel seguente specchietto sono appunto rac- 
colti, per i periodi più in uso e per i vari numeri di poli i 
giri corrispondenti. 



Numero dei 


poli 




Giri 


per periodi 








42 




50 




7«' 


2 




2520 




3000 




42(X) 


4 




1260 




1500 




2100 


6 




.S40 




lOOO 




1400 


S 




630 




750 




1050 



Con turbine del primo gruppo tali giri non si possono avere 
che con diametri esageratamente grandi o ricorrendo a riduttori 
meccanici di velocità. 

Se sono fissate dal calcolo, e seguendo i criteri cui accen- 
neremo più innanzi, le velocità di massimo rendimento, rimane 
fissato, dai giri, il diametro delle singole ruote. Devesi tenere 
presente che il diametro deve essere preferibilmente basso nelle 
turbine ad azione del primo gruppo, affinchè la periferia occu- 
pata dai distributori rappresenti la frazione massima possibile 
della periferia della ruota, ma non devesi pen^ dimenticare che, 
a pari velocità, la sollecitazione del materiale, dovuta alla forza 
centrifuga, cresce in proporzione inversa al diametro. 

Per le turbine a reazione del secondo gruppo il diametro 
è un po' legato alla dimensione radiale delle pale e quindi al 
peso di vapKjre che passa attraverso la turbina: il rapporto fra 
tale dimensione ed il diametro medio della ruota non deve es- 
sere inferiore ad - -. 

20 

§ 4. Scelta degli angoli. Nel § 2 del cap. Vili si è dimo- 
strato che, a parità di altre condizioni, la velocità di massimo 
rendimento diminuisce se si diminuiscono gli angoli fieyQ quindi 
l'angolo K. 

Ma non si deve d* al tra parte scordare che tenere piccoli gli 
angoli equivale a piegare bruscamente e sensibilmente il getto 
di vapore ed avere quindi delle perdite che ò bene siano ridotte 

G. Brli.UZZo, /^ turbina a vat>oì e ed u xax. if'> 
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•j 





al minimo. Nelle turbine ad azione non dovrebbe quindi mai 
essere : 

e per quelle a reazione del secondo gruppo è consigliabile: 

fi = 90 
x = 7>25''. 

5^ 5. — Scelta della velocità di massimo raidimento. Per le 
turbine ad azione del primo gruppo la scelta non è molto larga: 
la resistenza del materiale dà il limite massimo di essa, il va- 
lore della velocità e degli angoli a, jS e 7 e di u ne fissano il 
valore entro tale limite. Come si è già osservato precedente- 
mente potendo spingere tale velocità a 500 metri al secondo il 
rendimento della turbina aumenterebbe in modo sensibile, ma 
la forza centrifuga non permette tali velocità che con diametri 
molto grandi delle ruote (maggiori di tre metri), difficili quindi a 
costruirsi e ad equilibrarsi dinamicamente, e con materiali di 
primo ordine. 

Per le turbine del secondo gruppo, una volta fissato il nu- 
mero delle coppie la velocità rimane pressoché determinata: non 
ò però consigliabile di superare con essa i 150 metri. 

5^ (). — Scelta del numero delle pale. L'importanza del nu- 
mero delle pale, in relazione alle loro 
dimensioni, è poco considerata (anche 
dai costruttori in genere). Ora chi esa- 
mina le figure 194 a 197 che rappre- 
»^«K- » ^ sentano la sezione di pale di varia 

grandezza ma con angoli e distanza 

^m^ ^M ^m^ fra le pale eguali comprende subito che 

^H ^H ^H colle dimensioni della figura 194 le 

^^L ^^L ^^L perdite entro la ruota sono maggfiori 

che non son quelle della figura 195, 

in questa maggiori che non in quelle 

lUlla tìj^ura 106: mentre con le pale della figura 197 si hanno 

*lle resistenze d'attrito elevate più che nel caso precedente. 
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Questo per le turbine ad azione ; per quelle a reazione è ovvio 
che le pale della figura 199 
danno delle perdite minori di 
quelle della figura 198. 

Con le pale della figura 194 
ai può calcolare di avere 

a-, = 0.770, 
con quelle della figura 195: 



(S 



e con quelle delle figure 196 
e 197: 

w, - 0.9 a-j 

Vig. 197. 

Una buona regola che nes- 
suno ancora ha dato per giudicare se l'inten'allo fra le pale è 
razionale è questa: guardando una ruota assiale di fronte por- 



Fin. 19S. 



tondo gli occhi all' altezsa del tratto dì corona che si esami), 
si deve vedere attraverso le pale. 



■• *- 



PARTE TERZA 



STUDIO CRITICO DEI VARI TIPI ATTUALI 
DI TURBINE A VAPORE. 



INTRODUZIONE 



I tipi di turbina a vaj)orc che, oltre la De Lavai e la 
Parsons lottano oj^gi, con successo, sul mercati» industriale, si 
contano sulle dita di una sola mano. Questo fattt) dimostra che 
la costruzione delle turbine a vapore non ò problema che si 
possa affrontare leggiermente : anche i costruttori più forti sia 
nella teoria che, e specialmente, nella costruzione, per arrivare 
a qualche risultato hanno dovuto passare attraverso una serie 
di insuccessi, eliminare una alla volta tutte le diftìcoltà che si 
presentavano e sperimentare, molto e bene, prima di lanciare 
sul mercato le loro macchine. 

Le turbine ad azione del primo gruppo hanno per rappre- 
sentanti : 

I - La turbina De Lavai costruita dalla casa omonima di Sto- 

colma e dalla De Lavai Steam Turbine Company di New- 
York ; 

II - La turbina A. E. G. costruita dalla Allgcmeine Elektri- 

cìtàt Gesellschaft di Berlino. 

Le turbine ad azione del secondo gruppo sono rappre- 
sentate : 

I - Dalla turbina Rateau costruita dalla casa Sautter Harlé & C. 

di Parigi e dalla Maschinenfabrik Oerlikon presso Zurigo ; 

II - Dalla turbina Zoellv costruita dalla casa Escher-Wvss di 
* Zurìgo ; 
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III - Dalla turbina A. E. G. che riunisce i brevetti Riedler- 
Stumpf e Curtis. 

Le turbine a reazione dello stesso gruppo hanno per tipo 
la Parsons costruita dalla casa inglese omonima, dalla casa ame- 
ricana Westinghouse e dalla Brown-Boveri di Baden. 

In Italia dove l'industria meccanica manca di iniziativa e 
si seguono, a qualche distanza, le orme delle case estere, hanno 
la concessione: 

della turbina Rateau la Società Italiana Oerlikon; 
per la turbina Zoelly la Società Sremens-Schuckert ; 
per la Parsons la Società Tecnomasio Brown-Boveri e 
per la A. E. G. la A. E. G. Thomson Houston. 



■»s 



LJ 






XI ni 



cosrrutt- n." .i «lell'jru"te ti: pi e co Io diametro, le quali compiono 
un rTu:nt:r'> «li -iri rlcVAtissini" ch^? viene ridotto, mediante una 

coppia di iiis^nin.iuvii. di ~ -i - a seconda della potenza della 

1 3 -^ 

turbina, «ili in'^nin:i'^*^i. ui pi lenone e. {generai mente, due ruote 
che 1«» compr^Mul^n'» h 1:1:1» tì^. -uà tu ni elicoidale (inclinazione 45"'), 
si»m> iiivi=:i in duo parti, evi i rispettivi denti sono simmetrici 
rispetto al pian«^ iiK-dian»^ inv:ranairgio a chevron), allo scopo 
di evitare spinte .issiali. Il pi^j^iione è del migliore acciaio, le 
ruote s<»nt> del mi-^li're i.ìp'MZ*». 

Nella sej^uente ta'^eila ra«;c'>:*jlianio. per le V'arse potenze in 
cavalli, il diauielri» »KHa ru*'ta ni«»bile, la sua velocita periferica 
ed il iìuineri> di i^iri c«»rrispon. lenti : 



l'oti-lir.! iltfl .1 

(iit)tiii.t nr 



ri» is 
jo V» 
5" 75 



■'-VS 



Il II ) 

f II H ) 



t'VI'. 



IO. 1 



-*JS 



-fi » 

I . il H » 



Vel'.xria peri- ' 
fV£ri'~.i nieilia di 
massimo retuli- ■ 
mento ; 


Giri al X' 

1 


Titftrl al I 




1 


30000 


iSS 


24000 




20000 


-'57 


16400 


.U'-^ 


13000 


v^57 


IIOOO 


-v::-^ 


10600 


4-5 


8000 



S -•. /'/v///y'///,f/, , ;/,.'// ììi.khL'. La forma del distribu- 
tore, c(Miu- avviiiìr l'ani niisslmu* del vapore in esso è indicato 
ablustan/a rlìi;ir.ii,i,Mt «liilt \v^\\x\ jot. La lunghezza dei vari 
uvrelli ilipnujr ,!.,! i.i|,|,.», t., d.lle .lue sezioni estreme: l'ugello 

111 I • I , 

■iOiia turlmia ih v^» IM' ba i diaiuetri estremi rispettivamente 
■'- > e ;,> min. ni r 1miio.> ,ii,-.i 150 inni. 

La tìv;ura joj iinjir.i invi',r l.i sezione della ruota mobile 
•:^..a turbina ila i«>.i .i i^.. ravalli: ò un disco di acciaio del 

-esistente (^aceiaii» .d ,-,oiiii, .> al nichel) il cui profilo 
determinato sei^nnul,, Ir noinu' che diremo ora, e sulla 



quale esso permette di ricambiare eventualmente qualche pala, oìmi 
la forza centrifuj^^a che sollecita le palette nel senso ilei raj^viio. 
Se supponiamo che una paletta della ruota D'' 500 pesi 
15 grammi e rammentiamo che la veloci t;\ ili massimi» rendi- 
mento di tale ruota è di 340 metri al secondo, possiamo calcolare 
la forza centrifuga che tende a strappare tale paletta ilalla ruota. 
Essa è data, in Kg. da: 



0.0 is >4.o 

--,-^- ^ - --- Kg. 710 
g.Sr 0.25 



-. L'angolo » nelle turbine di quest*» tipo ò di circa >V\ 

P V 30'. 

5^ 3. — L'albero Jiessiòiie, Con un numero di giri così ele- 
vato come è quello conìpiuto dalle ruote De Lavai, una prtM>c- 
cupazione grandissima doveva dare la centratura della ruota 
rispetto l'albero: davanti alla difficoltà (juasi insuperabile che 
presentava il far coincidere esattissimamente il baricentro della 
ruota con Tasse di rotazione il De Lavai abbandonò i sisttMui 
rigidi ed impiegò molto ingegnosamente, un albero llessibile; la 
ruota mobile è montata fra le due metà di un albero S(»ttilissimo 
ed è unita ad esse o con flangie {(\^, 202) o con altri sistemi 
facilmente immaginabili. 

Cosi l'albero della ruota di 5 cavalli, indicato nella figura 204, 
ha il diametro di 6.5 mm., quello della turbina da 10(^-150 ea- 
valli ha il diametro di 20 uììu. Il vantaggio dell'alixTo tiessi l)ile 
in tale caso risulta da quanto segue. 

Sia AB (f^^. 205) un asse llessibile, vincolato ai suoi estremi 
A ^ Bf Q G W centro di gravità del sistema girante. La mtv- 
canica insegna appunto che: 

I." Nella rotazione di un corpo attorno ad un asse, sono 
nulle le azioni di scuotimento se Tasse di rotazione è asse prin 
cipale d'inerzia del sistema che ruota. 

2.® Esiste una velocità, chiamata «lai jm»!'. Koppl vt'huìtà 



254 



Capitolo XVIII 



'V^<>'wa 



r 




\. 










3 






*o 









to 







ì 



O 

i 



J 



cu 

IO 

(« 

•e 

> 
JX 

a> 
C 

cs 

e 






4; 



o 

n 

11^ 



critica (*) alla quale il centro di 
gravità G del sistema girante va 
a coincidere col punto C 

La determinazione del valore 
di tale velocità critica è semplice (**): 
se si indica con f la forza che pro- 
duce nell'asse A B \?i freccia unita- 
ria, quella che produce la freccia : 

C O^z 
è data evidentemente da: 

e poiché tale freccia è prodotta dalla 
forza centrifuga e questa a sua volta 
è data da : 

se w è la velocità angolare ed M 
la massa del corpo girante, si ha: 

/.0=:(^H- CG)fù^ . 

Da questa relazione si ricava : 



co 



affinchè sia : 



M 



&) 



CG-o 



deve essere: 



/ - M 



W 



(*) FòPPL, Das problem der La- 
valschen Turbinenweile. Civilingenieur, 

1895. pag. 332. 

(**) Vedi anche Stodola, Die 

Dampfturbinen. 
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e quindi la velocità critica è data da: 



tu 






E se sì rammenta che : 



M = - - — - 

g 9-8i 




FiX. 205. 



dove Pr è il peso della parte girante e che, se ìi è il numero 
dei giri compiuti dall'asse: 



^o 



2 - ;/ 
60 



Si ha, prendendo per unità di z il centimetro: 



/■ ~^ 



^ ^ P. 



Da quanto precede si può ricavare una terza conchisicjne ; 
se la velocità angolare supera quella critica evidentemente si ha: 

C 0> O G 



ed allora: 



f,z- A/(.7— ce 



T ) '•) 
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e quindi : 

CG 



Z rz: 






e poiché, se si indica con '•><; la velocità angolare critica è : 

m 

si ha : 

CG 



z — 



-m 



ed è chiaro che il valore di z si avvicina tanto più a quello di 
C G quanto più piccolo è il rapporto del denominatore, ossia 
quanto maggiore è w rispetto ad «e. Dunque : 

3.*^ Se la velocità angolare dell'asse è superiore a quella 

critica, quanto maggiore è il rapporto fra le due velocità, tanto 

più il centro di gravità G tende a portarsi sull'asse di rotazione 

A O B che diviene asse principale di inerzia del sistema girante. 

Nelle turbine De Lavai è: 



fu 



7 Wc . 



Ed è ovvio che dal valore di '») e di Pr si deduce quello 
di y e quindi il diametro dell'albero corrispondente. 

§ 4. — // profilo della ruota mobile. Con la velocità in 
giuoco nelle ruote De Lavai e nelle turbine ad azione del primo 
gruppo in genere, il materiale che costituisce la ruota viene sol- 
lecitato per effetto della forza centrifuga a dei carichi, per mil- 
limetro quadrato, superiori a quelli che si adottano nella mec- 
canica corrente. Se si considera un disco formato da tanti anelli 
concentrici indipendenti fra loro e si indica con v la velocità 
periferica media di uno qualsiasi di essi e il peso specifico 
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del materiale che forma il disco, la sollecitazione unitaria <t è 
data da: 






(*) . 



y'') Se lo spessore dell'anello, nel senso del raggio, è i centi- 
metro e normalmente al piano della figura è Aa 'fìg. 206) il peso del 
volume di anello compreso fra due piani passanti per il suo asse e 
distanti, sulla periferia media, di un centimetro, è dato da : 

Aa. 'J 




Fijf. 20Ó. 



e la forza centrifuga relativa da : 



2 . A <i . r^ V' 



D 



Due sezioni diametralmente opposte sono quindi sollecitate da tutte 
le componenti di queste forze normali al piano di quelle e quindi da: 



2 . A a 
g 



, ,v 



e se T è la sollecitazione unitaria si ha: 



2 7 la 



2,la.^,v- 
g 



e quindi 



nv' 



g 



(i. Bkli.uzzo, Atf turbine a vapore ed a gas. 



17 



25 



C:/'t£j. .V. /// 



E per: 



n Kv:- '. >■> L«t-r cm 





l'i; 



Kii. 207*. 



si hanno per i vari val«ri dì : i s«. viiK-nii di ?: 



Mctn 



2> 



75 
I v> 

4.)o 



Kit. por nim- 

•» 

^ ■ 

s.- 

IS.— 



.^2. 



I2S.~ 



Evidtiitementf l'ipi^trsi dell'indipendenza dei vari anelli 
porterebbe a delle sollecitazioni i. eui nessun materiale resiste- 
rebbe. Conviene quindi tenere eunto anche delle forze di coe- 
sione fra un anello e l'altro eil atìVuntare la questione da un punto 
di vista ji^enerale. 

Indichiamo con >'la distanza dall'asse di rotazione (fig. 207) 
del centro di gravità ili un elemento del disco compreso fra le 
supertici cilindriche di 1 ai>gio rispettivamente : 



} 







}'— 



(/y 
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e due piani passanti per Tasse e comprendenti un angolo d^. 
Il volume di quell'elemento si può scrivere: 

Y.d^.X.dY', 
e la forza centrifuga che lo sollecita: 







g 

A questa si oppongono: l'adesione lungo le faccie di traccia 
I 2 e 3 4 che dà una componente nel senso radiale data da: 

d^ 

2 X d y . Ty 

2 

se Tr è la sollecitazione unitaria. 

La faccia di 1-4 dell'elemento considerato subisce la ten- 
sione dovuta all'elemento successivo e quindi una sollecitazione 
unitaria t/; si ha quindi uno sforzo: 

dy\ ,,/_ dX 



[y.,'-L\,..[x-.Ìf-],. 



e sulla faccia 2-3, in segno opposto al precedente, uno sforzo 

dV , . - „ dX 



K-tI^'K-vI" 



Se l'elemento è in equilibrio è ovvio che si ha : 

-d'i,dy.x,y'^o- = 2^^y^7^+JK— -^-joreJA'— — Jt/- 



e supponendo: 
semplificando si ha: 

^ - 



dX w" 
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e integrando, indicando con / la larghezza del disco in cor- 
rispondenza all'asse: 



2^ ' 

Se invece indichiamo con s lo spessore del disco che corri- 
sponde al raggio — e che viene determinato dalla forza centri- 
fuga che sollecita le palette si ha: 

;. = ,.'(?-'■■) 

e si può quindi avere lo spessore del disco alle varie distanze 
dall'asse. 

§ 5. — Regolazione della turbina De Lavai. Come è indi- 
cato nella figura 201 ogni distributore è munito dì una valvola 
con la quale sì può va- 
riare o chiudere la se- 
J^^^^ zione minima di esso ed 
„ ^^^g eHetluare quindi la rego- 

*^^^& lazione a mano della tur- 
1^ ^3^5 bina. Automaticamente 

* la regolazione è fatta col 

secondo dei metodi ge- 
nerali indicati nel § i 
del Capitolo XV, e cioè 
strozzando più o meno il 
vapore all'ammissione, 
Fig. los. Il regolatore è mon- 

tato ad un'estremità del- 
l'asse comandato della turbina, e le parti che In compongono 
sono indicate nella figura 208 in vista, nella figura 209 in sezione 
assieme agli organi che trasmettono il comando alla valvola di 
strozzamento. 




fjlh 
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braccio L di una leva d'angolo che, come indica la figura aio 
comanda una valvola 
di ammissione a dop- 
pia sede. 

La molla N (fi- 
gura 209) facilita il 
ritorno della leva L 
alla posizione che 
corrisponde all'aper- 
tura completa della 
turbina. 

Nelle costruzio- 
ni americane della 
turbina De Lavai mu- 
nita di condensatore 
il regolatore coman- 
da anche a mezzo del 
Fig, »io. dado Q una valvola 

d'aria T. Lo scopo 
di questa è quello di variare il vuoto nella camera 
dove gira la ruota. L'aria che entra da/* oppone una 
maggiore resistenza alla rotazione della ruota e fa 
variare rapidamente la velocità di efflusso del vapore. 
Nei tipi odierni di turbina si cerca di conian- 
dare automaticamente la valvola di ogni bocca di- 
stributrice a mezzo di un piccolo servomotore a 
vapore come indica la figura 2\i. 

Il vapore entra sotto lo stantuffo, premuto in 
senso opposto da una molla cilindrica e muove 
l'asta che apre più o meno, a seconda della pres- 
sione del vapore ammesso nel servomotore, la 
sezione minima del corrispondente ugello, 

§ 6. — L'insieme della turbina. — La turbina a vapore 
De-Laval si accoppia direttamente, con l'asse o gli assi secon- 
dari, a vari tipi di macchine operatrici r generatori elettrici, pompe 
centrifughe, ventilatori. 

La Tavola III dà la vista esterna di una turbina di yxy HP 
accoppiata a due dinamo a corrente continua. 
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A destra si vedono la camera della turbina ed i volantini 
di manovra delle valvole relative ai vari distributori. 

Indi si vede la cassa che contiene gli ingranaggi elicoidali : 
un pignone centrale comanda due ingranaggi laterali sul cui asse, 
con giunto rigido, è accoppiato il generatore elettrico. Tutte le 
varie parti sono montate sopra un'unica placca di fondazione. 
La figura 212 rappresenta invece una sezione, con un piano ver- 
ticale passante per Tasse della ruota, di una turbina De Lavai di 
piccola potenza. Il vapore prima di arrivare ai distributori passa 
attraverso un filtro C, indi attraverso la valvola di ammissione 
(fig, 210). La ruota mobile è indicata con ^, il pignone montato 
sul suo asse con P. Poi la sezione salta, si vede la puleggia mon- 
tata sull'asse dell'ingranaggio comandato ed il relativo sopporto. 

La figura 213 rappresenta la pianta della turbina, la figura 214 
una vista laterale. 

La figura 215 rappresenta la sezione di uno dei sopporti 
dell'albero flessibile che porta la ruota. 

§ 7. — Risultati sperhnentali - consumo di vapore, — I dati 
sperimentali relativi alla turbina De-Laval sono moltp numerosi. 
Di veramente interessanti dal punto di vista scientifico non si 
hanno però che le ricerche già citate del Delaporte intese a de- 
terminare anche il rendimento organico di una turbina da 200 
cavalli. Le cifre sperimentali raccolte danno per il lavoro as- 
sorbito nella rotazione della ruota, nei sopporti e negli ingranaggi 
i valori seguenti: 

Lavoro assorbito per la rotazione della ruota HP 10.2 

Attrito nei sopporti » 2.5 

Ingranaggi » 2. - 

Totale HP14.7 

E poiché i cavalli ottenuti erano, in una delle esperienze, 
197.5, si ha un rendimento organico dato da : 

197-5 

o-9:>- 



I97-5-- 14.7 



Il rendimento relativo di tali turbine è nelle migliori con- 
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dizioni 0.65 e si h» quindi un rendimento totale massimo del 0.6 
circa e quindi un consumo minimo di vapore che è 1.66 volte 
il teorico. 



Le esperienze eseguite nel giugno 1900 a PatschmQhle dal 
Jacobson hanno dato i risultati qui raccolti : 



La turbina De Lavai 

Durata deiresperienza ore 5; 15' 

Pressione Ì ^"^ caldaia atm. 11.47 

assoluta del \ alla valvola di ammissione 5> 11.28 

vapore ... f al distributore .... » 9.61 

Vuoto nel condensatore cm. 68.53 

Distributori aperti N. 8 

Giri secondari » 755 

Cavalli effettivi » 342 

Vapore per cavallo-ora Kg^. 7.01 
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FìK. 215. 

Il consumo teorico di vapore nelle suesposte condizioni 'sa- 
rebbe invece di Kg. 3.9 e quindi il rendimento totale del gruppo 
è dato da : 



3.9 
7.01 



— 0.56 



e si ha quindi un rendimento relativo dato da 



0.56 
0.93 



:^- 0.60 



La velocità teorica con la (juale il vapore dovrebbe uscire 
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Per turbine di potenza minore i consumi di vajx)re per ca- 
vallo sono maggiori, ed aumentano grandemente per potenze 
piccolissime (10-20 cavalli). Queste unità infatti se utilizzano salti 
di pressione elevati lavorano in condizioni di rendimento pes- 
simo, giacché la loro velocità periferica è relativamente molto 
bassa, se invece utilizzano piccoli salti di pressione hanno un 
buon rendimento relativo ma il consumo di vapore è elevato 
giacché é molto basso il rendimento termico. 

Così in una turbina di 50 HP provata nel maggio 1899 a 
Groningen si sono avute le seguenti cifre: 

Durata Pressione Vuoto Cavalli Consumo Giri 

esperienza del vapore condensatore al freno per HP-ora secondari 
alla turbina 

Ore Kg. era. Kg. 

8.10 7.15 66.5 47.52 12.4 1547 

Il rendimento totale di una turbina di questo tipo ma della 
potenza di io HP che gira a 188 metri di velocità periferica 
funzionante con vapore saturo alla pressione iniziale di 5 kg. 
per cm' e scaricante nell'atmosfera é del 0.34 circa; precisa- 
mente, ammessa una perdita nel distributore del 5*'/p si avrebbe: 

e (teorico) = 725 metri e = 710 

e con: 

.0 



« = 20^ 



si ha: 

u\ = 618 

7£'„ =0.7 7i\ -^^ 432.6 

n = 343 . 

E quindi un rendimento relativo di 0.37 ed uno totale, am- 
messo 0.90 il rendimento organico (la ruota gira in un ambiente 

a pressione atmosferica) di: 

0.37 X0.90: 0.33 
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Il consumo teorico di vapore per cavallo e per ora sarebbe 
di kg. IO, quello effettivo sarà di 

Kg. — -r 30. 

^ 0.33 

Intorno a tale cifra si aggirano appunto i consumi pratici 
per tale potenza. 

Si sono accennati nel § 6 del cap. 12 i motivi per cui le 
turbine ad azione del primo gruppo possono sopportare dei for- 
tissimi surriscaldamenti. Il prof Lewicki nel laboratorio del Po- 
litecnico di Dresda ha eseguito delle esperienze sopra una tur- 
bina De Lavai di 30 HP con vapore a 500° ed ha ottenuto per 
il pieno carico, con una pressione iniziale di 7 atmosfere assolute 
e scarico nell'aria, un consumo di vapore di: 

Kg. 11.5 

di fronte ad un consumo teorico calcolato (Cap. 7 § 5) di Kg. 4.9, 
ossia un rendimento totale del 42.5 7,, con una velocità perife- 
rica media della ruota di metri 210 al i". 

La temperatura del vapore misurata allo scarico era di 343*^. 

§ 8. — Osservazioni sulla turbiìia De Lavai, La caratteri- 
stica della turbina a vapore De Lavai è una semplicità di or- 
gani grande e, costruttivamente, audace; e se alla stessa corri- 
spondesse un consumo di vapore (ci riferiamo, si intende, alle 
unità da 150 a 300 cavalli) appena vicino a quello delle ordi- 
narie motrici a stantuiTo di pari potenza, crediamo che già da 
tempo essa sarebbe stata a queste preferita giacché gli ingra- 
naggi riduttori della velocità sono così accuratamente studiati 
e lavorati da non permettere, da questo lato, alcun timore. 

Ma il tipo De Lavai è quello maggiormente in lotta col ne- 
mico comune a tutte le turbine a fluido elastico, con la forza 
centrifuga: se si arriverà, ed è sperabile vi si arrivi, ad avere 
un materiale che sia di facile lavorazione ed abbia un carico di 
rottura tale da permettere, con un forte coefficiente di sicurezza, 
di fare girare a 550 metri di velocità periferica, una ruota di 
diametro non esagerato munita di palette più alte, nel senso 
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dell'asse della ruota, di quelle che impiega ora il De Lavai, cre- 
diamo che da tale turbina si potrà ottenere un rendimento re- 
lativo del 75 "^0 ^ quindi, lavorando con pressioni elevate, con 
forti surriscaldamenti e un vuoto eccellente, dei consumi di va- 
pore per cavallo e per ora cui le motrici a stantuATo non sono 
ancora arrivate. 

Invece la limitazione di velocità fa si che il rendimento re- 
lativo sia buono quando è cattivo il rendimento termico e cioè 
la turbina lavora con vapore a bassa pressione e con un vuoto 
normale ; divenga cattivo se la pressione è elevata, il vapore sur- 
riscaldato, il vuoto, molto spinto, per due ragioni: 

I - perchè è elevata la perdita entro la ruota mobile; 

II - perchè è elevato il valore dell'energia perduta allo scarico. 

La perdita entro la ruota mobile è elevata per molte ra- 
gioni. 

La forma dei condotti distributori fa si che si abbiano in- 
finiti valori dell'angolo a (fig. 216) cui corrispondono evidente- 
mente altrettanti valori dall'angolo /5 mentre le pale hanno un 
unico valore di tale angolo che certamente verrà determinato 
col valore di '^ massimo, con Xj e la velocità z/, minima, quella 
cioè <;orrisiK>ndente ai punti delle pale più vicini all'asse della 
ruota. 

In tutti gli altri punti si ha urto all'ingresso del vapore 
nella ruotJi, ma sulla parte concava, mentre se l'angolo /? delle 
pale fosse determinato in base al valore di >, (x minimo), l'urto 
si avrebbe sulla superficie convessa. 

K ovvio poi che l'angolo /^ dovrà corrispondere {^^, 217) 
alla superficie convessa. 

In secondo luogo l'altezza molto piccola delle pale, il loro 
passo in confronto elevato, fa sì che entro i canali della ruota 
mobile il vapore si muova come indica la figura 218; portando 
come ascisse il valore della distanza delle varie sezioni del getto 
di vapore dalla sezione minima del distributore, e come ordinate 
la pressione si otterrebbe una linea analoga alla ab e de (fig. 219). 

Il vapore si espande cioè all'uscita della ruota mobile. 
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La turbina Seger. 



§ 1. — Caratteri generali. È una turbina ad azione del 
primo gruppo e dai 
suoi costruttori, non 
comprendiamo per 
quale motivo, è chia- 
mata turbina com- 
pound; la sua costru- 
zione è limitata a 
piccole potenze e do- 
vrebbe avere lo scopo 
di migliorare il basso 
rendimento delle tur- 
bine De Lavai di pic- 
cola poten za{ i o-8oca- 
— - valli) utilizzando l'e- 
nergia posseduta dal 
vapore che si scarica 
dalla ruota mobile 
per fare girare, in 
senso inverso alla 
prima, una Seconda 
ruotamontata di fian- 
a quella su un albero conassìco al primo. 

Le due ruote a e * (fig, 221) sono identiche e girano con 
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velocità diversa; le- due velocità periferiche stanno o come i 
numeri i e 1.6 o i e2; il loro movimento, mediante cinghia, è 
trasmesso ad un asse unico che ai muove a velocità molto ridotta. 

§ 2. — Distri- 
butore e riluta mo~ 
bile. Il distributore 
della turbina Seger 
non differisce nella 
forma, e nell'insieme 
costruttivo, da quello 
della turbina De La- 
vai: sono in generale « 
quattro ugelli diver- 
genti posti lateral- 
mente alla ruota a 
due a due simmetri- 
camente opposti. 

Le ruote mobili 
hanno le pale ripor- 
tate, non ci è nolo 
esattamente in che 
modo, ma crediamo 

con un attacco ana- pjg. „,. 

lego a quello delle ruote De Lavai; si ha come in queste: 



Fra le due ruote, allo scopo di diminuire il lavoro dovuto 
all'effetto ventilante delle parti giranti, che sarebbe molto ele- 
vato trattandosi di due ruote che girano in senso contrario, è 
interposto un diaframma (fig. 222) il quale è forato in corri- 
spondenza allo scarico del vapore dalla prima ruota. 

§ 3. — RegQlazioiìe. Il lavoro motore si regola automatica- 
mente come nella turbina De Lavai strozzando il vapore con 
una valvola comandata dal regolatore montato sull'asse della 
turbina. A mano la regolazione si compie chiudendo più o meno 
I dei distributori. 
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§ 4. — L'insieme ideila turbina. Nel suo complesso la tur- 
bina Seger si presenta con una costruzione elegante ed accurata 
come indicano le figure nella Tav. IV. Il vapore viene ammesso in 
una camera, che abbraccia tutti i distributori, e che è fusa con 
metà dell'inviluppo che comprende la capacità nella quale gi- 
rano, con giuoco sensibile, le due ruote. L'altra metà porta come 
la prima due sopporti fra i quali è montata una puleggia sulla 
quale si avvolge la cinghia riduttrice di velocità. Le due metà 
sono riunite con viti: una cerniera p)ermette di aprire in modo 
facile la turbina e ispezionare le due ruote. Le due puleggie 
hanno naturalmente diametro diverso come diverso è il numero 
di giri degli assi sui quali sono montate : la cinghia si avvolge 
su esse e poi su due puleggie g ed h (fig. 222) racchiuse nella 
base della macchina, una delle quali, la g^ può sportarsi ver- 
ticalmente per dare la voluta tensione alla cinghia. La ^ è la 
puleggia che trasmette il lavoro all'albero sul quale può essere 
montata una puleggia {fig, 222 e Tav. IV), se si vuole che il mo- 
vimento sia trasmesso con cinghia ad una macchina operatrice 
qualsiasi, oppure la parte girante di un generatore elettrico, di 
una pompa centrifuga, ecc. 

La turbina che era esposta a Parigi nel 1900 capace di 
sviluppare 12 cavalli aveva le due ruote mobili che giravano 
rispettivamente, con una pressione iniziale di 8 Kg. per centi- 
metro quadrato e scarico nell'aria a 7000 e 4200 giri. 

La turbina Seger di 60 cavalli con la stessa pressione ini- 
ziale, senza condensazione, ha le due ruote che compiono rispet- 
tivamente 6600 e 3300 giri ; l'asse secondario ne compie 550. 

La stessa lavorando con condensazione ha le ruote che com- 
piono rispettivamente 8400 e 4200 giri. 

§ 5. — Risultati sperimentali - consuma di vapore. Non si 
conoscono che i risultati di pochissime esperienze eseguite a 
Stocolma dai proff. Anderson e Rosborg. 

I dati e risultati relativi ad urta turbina di 60 cavalli circa 
sono i seguenti : 

Pressione iniziale del vapore . . Kg. per cm" 7.8 

» allo scarico. . . atmosferica 

Consumo di vapore per cavallo-ora . . Kg. 16.7 
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Il rendimento totale di tale turbina, poiché il consumo di 
vapore teorico sarebbe di Kg. 8.3 è dunque del 50 •/o. 

Teoricamente esso può essere calcolato come segue. 

Supponendo una perdita nel distributore del 5 7o abbiamo, 
ammettendo per la prima ruota: 



e: 





Vi- 


150 metri 


X 


= 20^ 


f 


e 


-7«5 


metri 


W, 


-660 


» 


^t 


0.7 w^ 462 metri 


u 


-335 


metri; 



per la seconda ruota: 



'^i - 75 J 


me 


o'i - 275 


» 


w, - 193 


» 


u — 150 


» 



Si può quindi formare il seguente bilancio: 

Kgm. corrispondenti ad i Kg. di vapore che 
ha la velocità teorica di metri 805 

Kgm. perduti nel primo distributore. 

)> » nella prima ruota . . 

» » » seconda ruota . 

» » allo scarico .... 

Totale Kgm. perduti 



33100 
1625 

II 100 

1930 

115Q 
15805 



Si ha quindi un rendimento relativo di 



3 3100 -- 15805 
33100 



52.27. 
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Ammesso un rendimento organico del 0.9 si avrebbe quindi 
un rendimento totale calcolato del: 

52.2 X 0.9 = 47 7o . 

§ 6. — Osservazioni sulla turbina Seger, È evidente che la 
turbina Seger, per le piccole potenze per le quali è costruita 
presenta qualche vantaggio sulla turbina De Lavai giacché con- 
suma meno vapore di questa. Essa presenta infatti tutti gli svan- 
taggi delle turbine ad azione, parziali del primo gruppo di 
qualsiasi potenza, ma ha rispetto a quelle di potenza limitata 
il vantaggio di una perdita allo scarico molto piccola. 

Consiglieremmo però e una distanza fra le pale delle ruote 
mobili minore e un sistema di trasmissione, fra i due alberi 
primari ed il secondario, che non sia cosi in contrasto con le 
buone norme della meccanica come quello adottato: una tra- 
smissione per cinta in quelle condizioni con un rapporto fra le 

due velocità di — può essere audace, ma non dà affidamento 

di una grande regolarità o quanto meno deve presentare dei 
forti scorrimenti tanto più che si hanno puleggie di tre dia- 
metri e che per il più piccolo lo spessore della cinghia influisce 
sensibilmente sulla velocità. 
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La turbina A. E. G. {RiedUr-Stumpf^i^), 

§ I . — Caratteri gejierali. È una turbina ad azione del primo 
gruppo che ha la grande caratteristica di non avere le pale della 
ruota mobile riportate sulla ruota stessa, ma lavorate alla fresa 
sulla periferia di questa. Tale lavorazione permette evidente- 
mente la costruzione di ruote di grande diametro perfettamente 
equilibrate, che dovrebbero quindi poter girare ad una velocità 
periferica di 400 metri senza inconvenienti compiendo un nu- 
mero di giri non superiore ai 3000: tale cifra permette il diretto» 
accoppiamento anche con generatori a corrente alternata a 50 
periodi. 

Che se, per ragioni di natura meccanica, non si può spin- 
gere la velocità a 400 metri e si vuole una ruota di diametro non 
superiore ai due metri (400 metri di velocità periferica e 3000 
giri domandano una ruota del diametro di 2550 mm.) si possono 
benissimo impiegare delle ruote con due corone di pale fresate. 
Tale disposizione è usata anzi correntemente della AUgemeinen- 
Elektricitàts - Gesellschaft costruttrice delle turbine Riedler- 
Stumpf. 

Le unità accoppiate a generatori elettrici a corrente alter- 
nata a 50 periodi fino alla potenza di 1500 KW compiono 3000 



(*) Vedere su tale turbina le pubblicazioni dei proff. Riedler e 
Lasche dalle quali sono ricavate le figure che illustrano questo capitolo 
e la figura 285 del Capitolo XXV. 
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giri; da 1500 a 3000 KW 1500, da 3000 a 4000 KW 1000 giri, 
da 4000 in su 750 giri. 

§ 2. — Distributore e mota mobile. I canali distributori si 
trovano disposti simmetricamente attorno alla ruota o alla prima 
corona se la ruota ne ha due; la loco 
forma è sensibilmente diversa, costrut- 
tivamente, da quella del distributore 
De Lavai pur soddisfacendo alle condi- 
zioni teoriche che questo richiede. 
J La figura 223 rappresenta appunto 

• varie sezioni longitudinali e trasver- 

sali dei canali distributori della tur- 
bina A. E. G. i quali, rispetto all'u- 
gello a sezione sempre circolare De La- 
vai, presentano il vantaggio di dimi- 
nuire le perdite che si verificano per 
l'urto del vapore contro le pale, all'in- 
gresso della ruota mobile e tale dimt- 
■ nuzione compensa largamente le au- 

mentate perdite d'attrito che si hanno 
nell'ugello per il percorso del vapore 
^ nel tratto a sezione quadrata. 

T Ogni ugellodistributoreattraversa 

Fig. 113. la parete in ghisa della cassa cilindrica, 

munita di appositi aggiustaggi, nella 
quale gira la ruota e per mezzo di un tubo comunica con la ca- 
mera di divisione della quale si dirà più innanzi. 

I canali della ruota mobile lavorati alla fresa in un disco di 
acciaio al nichel hanno la forma indicata dalle figure 103 a) e b') 
(pagg. 119 e 120) e prospetticamente dalla figura 224. La ruota 
può avere un diametro, variabile secondo la potenza della tur- 
bina, che può raggiungere i tre metri. La ruota di 2 metri dì 
diametro ha 150 canali fresati e pesa 850 kg. 

I^ larghezza della corona nella quale sono fresati i canali 
è di 90 mm. - 

L« truìte dalla A. E. G. per 

p> I, e limitare questa ai 
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capacità nella quale gira la turbina (pressione del condensatore), 
e la tenuta è praticamente perfetta. 



§ 4. — Uinsieme della turbina. La figura 229 rappresenta 
l'insieme schematico di una unità A. E. G. di 2000 cavalli a 



La turbitta A, E, G, 285 



Una valvola che si chiude rapidamente ed automaticamente, 
quando la velocità della turbina supera del 15 7o l^i normale, 
serve ad impedire che la parte girante del gruppo, se il rego- 
latore per un guasto qualsiasi non funziona, abbia a raggiungere 
una velocità pericolosa specialmente per il generatore elettrico. 

§ 5. — Risultati sperimeiitali ' consumo di vapore. Non si 
conoscono ancora risultati di prove ufficiali: nella memoria del 
prof. Lasche sono riportate delle curve di consumo per varie 
unità ricavate da esperienze eseguite nella sala prove della A. 
E, G. ; ma all' infuori della pressione iniziale di 12 atmosfere non 
è indicato né il surriscaldamento né il vuoto del condensatore 
e quindi nessuna conclusione si può ricavare dalle stesse. 

§ 6. — Osservazioni sulla turbina A, E, G, ad una sola 
ruota. Non ci consta che la A. E. G. abbia costruito per la pra- 
tica turbine ad una sola ruota con velocità superiore ai 400 metri 
e con ruote di diametro superiore ai 2500 mm. ; è molto proba- 
bile che, ad onta della fresatura delle pale, il far coincidere Tasse 
passante per il centro di gravità della ruota con l'asse principale 
di inerzia del sistema girante, non sia praticamente molto facile. 
Le unità piccole, di potenza minore di 100 cavalli hanno infatti 
rifote di 1800 mm. di diametro che hanno ad ogni modo, con 
3000 giri, delle velocità periferiche superiori a quelle delle ruote 
De Lavai di eguale potenza e quindi un rendimento relativo 
maggiore anche perché, data la dimensione dei canali nel senso 
dell'asse, la loro sagoma identica per tutti, si hanno nella ruota 
mobile delle perdite minori che non nella ruota De Lavai. Cre- 
diamo appunto che nella ruota Riedler-Stumpf si possa ritenere 
almeno : 

w„ = 0.8 u\. 

Quanto al rendimento organico questo non é inferiore a 
quello di una turbina De Lavai giacché l'effetto ventilante delle 
pale qui viene a mancare quasi completamente, e mancano anche 
gli ingranaggi riduttori di velocità; si ha in cambio un diametro 
della parte girante almeno 3 volte maggiore e quindi un mag- 
giore lavoro richiesto nella rotazione del disco. 
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Impiegando ruote di diametro minore di 1500 mm. e con 
due corone il rendimento relativo diminuisce, mentre aumenta 
quello organico, perchè sono maggiori i valori della velocità re- 
lativa del vapore nei canali della prima corona e quindi le per- 
dite che si verificano in questa. 

Un inconveniente che tale turbina presenta, ma che nella 
pratica non ha grande importanza, è dato dalle forti condensa- 
zioni iniziali che si verificano all'avviamento della turbina data 
appunto l'estensione dei canali della ruota mobile e la lunghezza 
dei condotti che conducono il vapore ai singoli distributori. 

Possiamo calcolare il rendimento relativo teorico di una tur- 
bina a ruota unica che lavora con le pressioni estreme di io e 
o.i kg. per cm' e 100° di surriscaldamento e una velocità pe- 
riferica della ruota di metri 300. 

Il valore teorico della velocità del vapore all'uscita del di- 
stributore sarebbe di metri 1256 fpag. 108); quello effettivo, 
ammessa una perdita del lo^o sarà dato da 

e ~ metri II 80 

e si ha quindi costruendo un diagramma analogo a quello della 
pag. 141 

Wy^ = 900 metri 

e: 

w. -- 720 » 

e quindi costituendo il diagramma di uscita, giacché data la po- 
sizione dei canali rispetto la periferia qui non si può ammettere, 
come a pag. 141, u^=: w^'V„ si ha: 

7ù — 430 metri 

e quindi un rendimento relativo del 57 7g circa che, per piccole 
unità, è certamente buono. 
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Turbine ad una sola ruota di altro tipo 

{Ratean- Elektrà^ . 

§ I. — La turbina Rateali a ruota imica. Questa turbina 
differisce dalla De Lavai per il tipo di ruota che è una vera 
ruota Pelton a pale fresate in un disco di acciaio. Gli ugelli di- 
stributori sono posti simmetricamente alla ruota in modo che il 
loro asse trovasi nel piano mediano della ruota e tangente alla 
circonferenza media delle pale. Una costruzione che ricorda 
dunque e la turbina De Lavai e la Stumpf, quest'ultima però 
è posteriore alla Rateau. 

Con una ruota così costruita, come risulta da esperienze ese- 
guite dalla casa Sautter, Harlé & C. di Parigi concessionaria 
dei brevetti Rateau in Francia, si può raggiungere senza incon- 
veniente alcuno, con una ruota del diametro di 300 millimetri 
una velocità periferica di 375 metri al secondo compiendo 24000 
giri al primo. 

In tale turbina troviamo come nella De Lavai l'albero fles- 
sibile, la coppia di ingranaggi elicoidali riduttrice di velocità, 
la regolazione automatica con strozzamento di vapore, la chiu- 
sura a mano dei singoli ugelli. 

Tale turbina ha naturalmente i difetti della De Lavai per 
quanto riguarda i giri, la presenza di ingranaggi; ha il van- 
taggio di una maggiore sicurezza e, permettendo velocità mag- 
giori, si hanno, nelle piccole unità dei rendimenti abbastanza buoni. 

§ 2. — La turbina Elektra, La Società per industrie elet- 
triche di Karlsruhe ha voluto ritentare, con molti perfeziona- 
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di non esagerare assegnando a tale turbina un rendimento or- 
ganico superiore al 96 Vq. 

Quanto al rendimento relativo esso è tanto più basso quanto 
più piccola è la velocità della ruota ed elevato il salto di pres- 
sione, ed al massimo potrà toccare il 50 Vo- 

La casa costruttrice ha però avuto la sana idea di munire 
la ruota di un numero di pale il più grande possibile come può 
rilevarsi dalle seguenti cifre approssimate: 



Potenza 
della turbina 


Diametro 
della ruota 


Numero 
delle pale 


Giri 


HP. 








IO 


250 


200 


4000 


30 


— 




3500 


50 


525 


390 


3000 


70 


— 




2500 


100 






2500 



La ruota di io cavalli ha dunque una velocità periferica di 
52 metri, quella di 50 HP di 82. Ed è chiaro che se la distanza 
periferica piccolissima delle pale diminuisce sensibilmente le per- 
dite entro la ruota, si hanno delle perdite di attrito sensibili nei 
condotti 2, 3, 4. 

Non è poi facile assegnare all'angolo z dei vari distributori 
intermedi il vero valore (l'angolo p rimane costante) se non si 
conosce quello esatto della velocità assoluta del vapore. 

La casa costruttrice assicura di avere ottenuto, per il tipd 
di 50 HP funzionante con condensazione, un consumo di vapore 
di IO kg. per cavallo e per ora: ammettendo delle pressioni 
estreme di io e o.i kg. per cm* tale consumo corrisponderebbe 
ad un rendimento totale del 38 7o che certamente non è lon- 
tano dal vero. 
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La turbina Parsons. 



>^ I. — Caratteri generali. La Parsons ò una turbina a 
reazione del secondo gruppo: il salto totale di pressione del 
vapore è diviso in vari salti minori ciascuno dei quali è uti- 
lizzato per reazione, e con un grado di reazione di 0.5, da una 
ccjppia formata da una serie di canali distributori e dalla corri- 
spondente ruota mobile. 

Il tipo di turl)ina oggi costruito è assiale, il vapore si muove 
parallelamente all'asse della turbina ad un estremo della quale 
è ammesso, ad una pressione di poco inferiore a quella cui è 
generato, il vapore che si scarica poi dalla parte opposta ad una 
pressione di poco supcriore a quella che si misura nel conden- 
satore. 

Prima del tipo assiale il Parsc^ns aveva tentato quello ra- 
diale, ma con poco successo sia dal punto di vista del rendi- 
mento che da quello meccanico; nessuno dei molti metodi, al- 
cuni dei quali veramente ingegnosi, ideati per fissare le nu- 
merose e piccole pale della parte girante sulla ruota dava 
affidamento di potere con sicurezza afìrontare le velocità neces- 
sarie per limitare le dimensioni della turbina ed avere da essa 
un buon rendimento (*). 



(*) Infatti una paletta montata normalmente al piano di rotazione 
della ruota ad una distanza di 200 mm. dall'asse, e in isbalzo per 
405 centimetri, è già sollecitata a più di 15 Kg- per mni'^ nella sua 
sezione di incastro con una velocità di circa 80 metri. 
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Il tipo radiale, formato da vari gruppi di ruote concentriche 
disposti in serie sopra uno stesso asse, ad onta del grande van- 
taggio presentato di non avere alcuna spinta assiale è stato ab- 
bandonato, come precedentemente lo erano stati dallo stesso 
Parsons altri tipi ritornati più tardi in onore con un corredo 
di esperienze e di materiali a tutta prova che il Parsons 15 anni 
addietro non poteva avere a sua disposizione. 

§ 2. — Distributori e ruote mobili. Il tipo attuale di tur- 
bina è quanto di più semplice si può imaginare : sulla periferia 
di un tamburo di acciaio, di diametro opportunamente variabile, 
sono fissate e sporgono radialmente in tanti piani normali al suo 
asse le numerosissime pale che formano le successive ruote. 

Sulla superficie interna cilindrica di una custodia conassica 
al tamburo mobile che forma l'incastellatura della turbina, e in 
tanti piani normali all'asse di questa, sporgono invece, in dire- 
zione radiale, le altrettante numerose palette che formano i suc- 
cessivi distributori. Le lunghezze delle palette fisse seguono 
quelle delle palette mobili, fra le prime e le seconde è un in- 
tervallo di circa 5 mm. e fra l'estremità delle prime e la super- 
ficie cilindrica del tamburo e l'estremità delle seconde e la su- 
perficie cilindrica interna della incastellatura, è un giuoco, che 
si procura di tenere il minimo possibile, e che a turbina calda 
funzionante è molto più piccolo che non a turbina in riposo: 

A 9 

nelle buone costruzioni esso è di — di mm. a freddo di — a caldo 

IO IO 

con vapore saturo, un po' meno con vapore surriscaldato. 

La figura 231 che rappresenta una sezione schematica fatta 
con un piano verticale di una piccola Parsons serve a far com- 
prendere come questa è costruita. 

Una sezione fatta alle pale con una superficie cilindrica co- 
nassica alla turbina e sviluppata in un piano si presenta, salvo 
l'intervallo fra le pale fisse e quelle mobili che è maggiore, come 
indica la figura 138 a pag. 156. 

Si hanno per gli angoli i seguenti valori: 

j9 - 5 = 90° 
x — 'l — 30^ 



I 

I 

i A<.T H. LF^OX ANO 
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Tale condizione non si può soddisfare in pratica per tre ragioni ; 
una è quella già accennata a pag. 157, la seconda è di conve- 
nienza, giacché tenendo per tutte le coppie eguali le condizioni 
cinematiche del vapore occorrerebbe un numero di ruote molto 
suj>eriore a quello ora impiegato che non è piccolo, la terza è 
meccanica: tenendo i diametri delle varie coppie diversi uno 
dall'altro si andrebbe incontro ad una lavorazione molto labo- 
riosa e non facilmente affrontabile. ♦ 

Oggi, dipendentemente dalla potenza della turbina si divi- 
dono le varie coppie in tre o quattro o cinque gruppi princi- 
pali di diametro sensibilmente diverso : ogni gruppo poi si divide 
in sottogruppi con diametri di poco variabili. 

Il profilo di tutte le pale dei distributori e di tutte le ruote 
mobili è, salvo l'orientazione, identico e si ha quindi una sem- 
plificazione grandissima nella costruzione ed una non meno im- 
portante nel calcolo. Il diagramma descritto a |>ag. 153 che si 
semplifica grandemente per il caso: 

/^:-ò = 90° 

può infatti servire per qualsiasi coppia. Quando si sia stabilito 
il nuniero dei gruppi, di diametro sensibilmente diverso, e per 
ciascuno di essi si sia assegnato il lavoro da sviluppare, è ovvio 
che fissando la velocità di massimo rendimento, con una deter- 
minata lunghezza, ed il valore dell'angolo ^e si ha dal diagramma, 
e seguendo la costruzione già indicata, il lavoro che ogni coppia 
utilizza e quindi il numero delle coppie per ogni gruppo. 

E per passare da un gruppo ad un altro basterà evidente- 
mente leggere il primo ed unico diagramma tracciato, nella nuova 
scala che corrisponde alla nuova velocità periferica. 

La Tav. VI, che rappresenta la parte girante di una tur- 
bina da 1200 KW a 1500 giri, ed alcune cifre che ora espo- 
niamo, danno una idea, crediamo sufficientemente chiara, della 
variazione dei diametri delle varie ruote. 

Il tamburo di una Westinghouse- Parsons da 3000 cavalli a 
1200 giri ha quattro gruppi principali di ruote o corone di alette 
ciascuno dei quali comprende vari sottogruppi coi seguenti nu- 
meri: 
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Gruppo 


• 

Sottogruppo 


Numero 
delle ruote 


Alta pressione . . . 
» » ... 


I 
. II 


7 
9 


» » ... 


. Ili 


IO 


» » ... 


. IV 


II 


Media pressione . . 
» » . . 


I 
. II 


4 

5 


» » . . 


. III 


5 


» » . . 


. IV 


5 


Bassa pressione. . . 
Bassissima »... 




IO 
IO 



Il diametro delle ruote ad alta pressione del primo sotto- 
gruppo è di 610 mm. quello dell'ultima ruota a bassissima pres- 
sione 2150 mm. 

In totale il tamburo ha 76 ruote e 31000 palette delle quali 
16000 sporgono dal tamburo meno di 45 mm. mentre l'ultima 
corona ha le pale che sporgono di 200 mm. 

Il tamburo di una turbina Brown-Boveri-Parsons di 1200 KW 
e 1500 giri comprende tre gruppi principali di corone con le 
seguenti cifre: 



Gruppo 


Sottogruppo 


Numero 
delle ruote 


Alta pressione . . 


. . I 


18 


» » . . 


. . II 


9 


» » 


. . III 


9 


Media pressione 


. . I 


IO 


» » 


. . II 


8 


Bassa pressione. . 


. . I 


4 


» » 


. . II 


4 


» » 


. . III 


9 



In totale dunque 71 coppie. 
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La parte mobile di una turbina Westinghouse-Parsons di 
450 KW comprende tre gruppi: 



Gruppo 


Sottogruppo 


Numero 
delle ruote 


Alta pressione . . . 


I 


14 


» » . . . 


. II 


9 


» » . . 


. . Ili 


8 


Media pressione . . 


. .1 


3 


» » 


. . II 


4 


» » 


. . III 


4 


» » . . 


• ^v 


4 


Bassa pressione. . 


, . I 


2 


» » . . 


.11 


2 


» » 


. . Ili 


2 


» » 


. . IV 


3 


i> » 


. . V 


3 



ed in totale 58 ruote 

Infine il tamburo di una turbina Brown-Boveri-Parsons di 
350 KW a 3000 giri comprende tre gruppi con 71 coppie: 



Gruppo 



Alta pressione . 



» 



» 



Media pressione 



» 



» 



Bassa pressione 
» » 

» » 



» 



Sottogruppo 


Numero 
delle ruote 


i 


17 


. II 


18 


i 


9 


. II 


9 


I 


5 


. II 


4 


. III 


9 



§ 3. — spinta assiale. La parte girante di una turbina Par- 
sons è soggetta, nel senso del movimento del vapore, ad una 
fortissima spinta assiale dovuta in generale a due cause: 
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I - al movimento del fluido; 

II - alla diflerenza di pressione fra la superfìcie anteriore e quella 

posteriore delle corone di pale. 

Il valore della spinta assiale dovuta alla prima causa e che 
per ogni ruota è espresso dalla relazione: 

M{w^ — 7^0 sen y) 

se il/ è la massa di vapore che attraversa ad ogni secondo la 
ruota che si considera, è nel fatto nulla, se effettivamente si ha : 

Wj -- u 

e: 

C —w.. 

Rimane la spinta dovuta alla seconda causa che è fortissima 
giacché, indicando con px la pressione in chilogrammi per cm* 
del vapore davanti ad una ruota qualsiasi, con px" la pressione 
dietro la stessa, con Fx l'area in cm^ della corona di pale, essa 
è data per quella ruota ed in chilogrammi da: 

Fx (px — px') 
e per tutto il tamburo da: 



X -=r \ 



^Fxipx —px") 



X = r 



se r è il numero delle ruote. 

Per annullare tale spinta il Parsons costruiva i primi tipi 
assiali doppi e cioè col tamburo mobile avente le corone di j>ale 
di due turbine, ciascuna capace di sviluppare metà della potenza 
del gruppo, e riunite in modo da avere la spinta assiale dell'una 
annullata da quella dell'altra. Il vapore arrivava al centro e si 
scaricava alle due estremità. 

Tale costruzione però non era pratica per le seguenti ragioni : 






\ 



I u^ 



^ 
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sensibile gli scarti massimi di velocità, per variazioni dì carico 
anche forti sono piccolissimi. 

La figura 240 rappresenta in sezione verticale ed in pianta 
il regolatore Hartung 
3(^ impiegato nelle turbine 
Brown-Boveri- Parsons. 
Se però il regola- 
tore per un guasto qual- 
siasi o una falsa ma- 
novra possibile durante 
il funzionamento della 
macchina non agisse, ad 
impedire scarti di velo- 
. cit.X superiori al 15 "'a 

serve \\\\ regolatore di 
P'|> sicurezza montato o sul- 

l'asse della turbina o, 
come nelle turbine Par 
* sons originarie, di fianco 

al regolatore normale. 
Il regolatore di sicurezza può compiere il suo ufficio in vari 
modi: la figura 241, che mostra una sezione, un po' meno sche- 
matica della precedente (fig. 237), dell'insieme degli organi re- 
golatori di una turbina West ingho use -Parsons, ne indica uno. 
La tubazione di vapore si unisce alla (langia che si vede a si- 
nistra della figura: se la valvola V^ è aporta il vapore, dopo 
avere attraversato un filtro, arriva alla valvola regolatrice V, co- 
mandata dal servomotore, indicato superiormente, che oscilla per 
effatto delle oscillazioni del distributore D. Per aprire la val- 
vola K, si gira il volantino A. il movimento di questo a mezzo 
di una vite perpetua che comanda una ruota elicoidale è tra- 
smesso allo stelo, in parte filettato, della valvola stessa. La ma- 
drevite È fissata in uno stantuffo di peso opportunamente scelto, 
che nella posizione indicata in figura è tenuto sollevato dalla 
pressione del vapore che arriva nella capacità sottoposta attra- 
verso un foro di apertura regolabile. E ovvio che se supponiamo 
la valvola aperta e lo stantuffo nella posizione indicata in figura, 



•■ '\ - Y ' 



1 'L. 
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e si leva il vapore in pressione sotto a quest'ultimo esso si ab- 
bassa assieme alla valvola che quindi chiude l'ammissione. L'uf- 



I 





Fig. 240. 



ficio del regolatore di massima o di sicurezza è appunto quello 
di muovere una piccola valvola che scarica il vapore in pressione 
da sotto lo stantuffo. 

Sull'estremo superiore dell'asta della valvola, ad evitare una 



-..fiM, 



'Kiiinni ir"ji|ft viulciiia (• inontitto uno staiitulìb smorzatore 3'. 
N''-]I;i li;;iir.-i t- w\!_nM:i iiiiiIk- la leva vhc si manovra a mano 
:i'l un •-itroni» •- (tu- hcia'c \n\ variare la |xisizionc della \'al- 
V'fla [^. (|iiaiiilii ni viinli- t-tlt-tlthuv ri>|H-r:uiouc della messa in 



parallelo iloll'altunintori;. a.iiKunlato disila mrtiiiia a vapore, con 
altri alternatori ilelUi oentraU-. 

Col siiìteiiia (li rcjji)laKÌone ilelle turbino Parsons il lavi>ro 
motore varia at.1 o^iii oscillazioni.' assiemo alla pressione del va- 
■nre: le variazioni di velocità che si hanno per effetto di tali 



i » ;>:_.•-•- 



A- 
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e svizzera, il gruppo di ruote a bassa pressione era diviso da 
quello ad alta e media pressione (Tav. XH). 

Si diceva allora che i due gruppi non potevano stare aopra 
un tamburo unico, che questo riesciva troppo lungo e quindi 
fra i due gruppi erano due sopporti e fra questi un giunto. 

Con tale disposizione si peggioravano evidentemente i due 
rendimenti organico e relativo della turbina: il primo per la 
presenza di due sopporti in più, il secondo perchè l'energia 



corrispondente alla velocità residua del vapore che si scaricava 
dall'ultima ruota dtl ])rinic) gruppo era in gran parte perduta. 

I.a divisione in duo gruppi è con.sigliabile a nostro avviso 
siilo quando si voglia avi-re del vajiore saturo asciutto alla fine 
dell'espansione ossia allo scarico del secondo gruppo e quindi 
si surriscaldi il vapore fra il primo ed il .secondo gruppo. Nel 
i^ 6 del cap. Ili si è a])pun[o dimostnito che tale surriscalda- 
mento intermedio può essere utile. 

Le figure 245 a 247 e 24S a 250 rapi>resentano rispettiva- 
mente varie proiezioni dell' installazioni- di un turbo-alternatore 
Brown-Uoveri-Parsons, con condensatore a superficie e di una 
turbo-dinamo con coiuk-nsatore a miscela. 

§6. — Risultati spcriinfiilali. aoisiuiio iti vapore. \.\: espe- 
rienze eseguite sulle turbine Parsons ormai non si contano ]>iù ; 
noi raccogliamo nelle tibelle die seguono i risultali di espi- 



1 U Di-.* .-■ i^x 









pore. Kb- |«r™:. . . . 


6.6 


VuoloaJlo scarico ddla lurblnn cm. 
.li mercurio 


73 




4<j90 




KW ai morKtli della dinamo . , 


24.7 


Con,amo orario di vapor. Kr. . 
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Consumo pCT KW-ora Kg. . . . 


13.06 



6.4 6.2 6,48 6.54 

73.5 74 66 o 

4630 4570 4900 4780 

l'.S 5-15 23-8 I9.7 

181 107 362 615 

15.4 20.7 15.2 31.1 

Facciamo notare l'aumento grandissimo del consumo di va- 
pore quando la turbina funziona senza condensatore. 

Per un gruppo turbina-dinamo Parsons di 100 KW si hanno 
le cifre seguenti: 



La turbina Parsons 311 



tlspi'riciiza N." 



Pressione assoluta iniziale del vapore Kg. per cm- . IO IO. 4 

'> o 

Surriscaldamento 3^" 35 

Vuoto allo scarico dalla turbina cm. di mercurio. 7' 7^*^ 

Cui della turbina al i' 3500 3520 

K\V ai niorseui della dinamo I23 122 

Consumo di vapore per KW-ora Kg 11.5 10.8 

Per il turbo-alternatore Parsons di 500 KW installato a 
Cambridge si hanno dei dati molto completi ed interessanti. Le 
esperienze vennero eseguite dal prof. Ewing nel gennaio (& 
e 9) 1901. 

Esperienza N. ' I 2 3 4 5 6 7 

Pressione del vapore alla val- 
vola di ammissione Kg. . io. -5 IO. 2 IO. 5 IO. 5 8.45 lO.I IO.4S 
per cm- 

Vuoto nel condensatore, cm. di ^ „ ^ ^^ 

mercurio /I /A 7I.5 /2 /2 05 7O.2 

Vuoto allo scarico dalla turbina, ^^«/-_ ^ _ _ ^ ^/:_ 

cm. di mercurio 05.5 0^.2 69 71 7I.5 Ò4 ÒO.5 

Temperatura allo scarico dal /,«,o/>/>o o o oo^^o'^ on^ 

condensatore a superficie. . ^3 '2 24 «4 ^4» 2 I3 «3 ^2 .2 32 20 

^, »'"'""'* '^°"*5 4°-45 3°-33 3°-9 2°. 2 5^ 3°.9 

fempera dell acqua di ; 

circolazione . . .i , ^ , ^o ^- , ,o o „o q ^^o - ,a*> 

^finale. IO .5 22 .5 15 .O I3 .0 7 .0 32 .7 IO 

Ciiri al I' 2670 2740 2630 2590 2580 2880 2800 

KW ai morsetti dell'alternatore 518 586 273.5 160. 5 — 535 3^^ 

Consumo orario di vapore Kg. 585O 645O 35OO 24 IO 84O 605O 3725 

Co.isumodivaporeperKW.ora ^^ 3 ^^__ ^2.8 14.6 - 11.3 12.4 

Le cifre dell'ultima linea messe a confronto con le condi- 
zioni di vuoto ed i giri della turbina dimostrano che aumen- 
tando la velocità della turbina, rispetto la normale di 2700 giri 
del 5 ""o circa il consumo di vapore diminuiva e quindi aumen- 
tava il rendimento. Con la velocità maggiore diminuivano pro- 
babilmente le velocità relative nei canali delle ruote e la velo- 
cità assoluta residua del vapore allo scarico. 
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Riportiamo infine i risultati delle esperienze eseguite sulle 
classiche turbine di Elberfeld dai proff. Lindley, Schròter e 
Weber nel gennaio 1900. 

Esperienza N.*' I 2 3 4 5 6 

Pressione assoluta iniziale del va- ,^ ,, ,^ ^^ ,^ ^a ,^ ,^ .^ • , .^ ^^ 
pore Kg. per cm« lO.II IO.47 IO.76 IO.4O IO.I4 IO.49 

Pressione assoluta nel condensatore ^ ^r^ ^^-^ ^^-, _^./: ^ ^^^ ^ ^^^ 
Kg. per cm« O.063 O.O53 O.O54 O.O46 O.O5O O.O37 

Surriscaldamento Io\2 11°. I 8°. — 29°. I 17® I3°«5 

Giri al 1' 1487 I461 1470 1473 1485 1488 

KW al morsetti deiraltematore . . II90.I 994.8 745.3 498.7 246.5 — 

Consumo orario di vapore Kg. . . IO485 9092 7542 5695 3774 II 83 
Consumo di vapore per KW Kg. . 8.81 9.14 10.12 11.42 15.31 — 

Per le turbine Brown-Boveri-Parsons si conoscono i risul- 
tati di esperienze eseguite su unità di diversa potenza; riportiamo 
i più recenti. 

Lo specchietto seguente contiene i risultati di accurate espe- 
rienze eseguite sopra una unità di 600 HP in una centrale presso 
Antonienhùtte (Alta Slesia) (*) nel novembre 1902 e nel gen- 
naio 1903. 

Esperienza N." I 2 3 4 5 6 

Durata ore 2 2 2 2 6 6; IO 

^''^rrafm'"^"'.'' '^^^^^^^^ 8.24 8.26 8.29 8.28 8.6 8.6 

Pressione barometrica cm. di mer- _.q -,q -.0 -.0 «-.« ^^ ^ 

curio 74-8 74-8 74-8 74-8 73-2 73-3 

Vuoto nel condensatore . . . . 62.8 61-. I 61.9 62.- 65.34 ^v^*4 
KW ai morsetti della dinamo. . 414.6412.4 307 207.4 206.3 417.9 
Consumo del vapore per KW-ora ^^^y ^ ^ g? 12.28 14.09 13.04 10.63 

I risultati delle esperienze N. 5 e 6 paragonati a quelli delle 



(*) Ing. Reidt, Mitieilungen iìber Dampftnrbinen von Brown- 
Boveri- Parsons, Zeitschrifl des Vereines deutscher Ingenieure, 1904. 
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esperienze N. 4 e i mettono in rilievo l'influenza del vuoto del 
condensatore nelle turbine e confermano quanto abbiamo esposto 
nel Capitolo XVI. 

Su questa turbina vennero eseguite anche esperienze accu- 
rate per misurare la variazione massima di velocità corrispon- 
dente ad una variazione del carico fra un determinato valore e 
lo zero. 

I risultati di tali esperienze sono qui riportati: 



Variazione 
del carico 



da I IO KW a o 



» 215 » » o 
» 300 » » o 
» 400 » » o 



Variazione 
dei giri 



2550-2590-2570 



Scarto 
massimo 



1.6 



Durata del periodo 
di regolazione 



2535-2595-2570 


2.4 


7 


2515-2595-2570 


3-2 


7 


2500-2595-2570 


3.8 


8 



Lo specchietto seguente raccoglie i dati ed i risultati delle 
esperienze eseguite, anche con vapore surriscaldato e con un 
vuoto nel condensatore maggiore, su una turbina eguale alla 
precedente installata a Hillebrand: 



Esperienza N. 



Durata ore 



Pressione assoluta iniziale 
del vapore, atm.*^ . 

Surriscaldamento . . . 

Pressione barometrica, cm 
di mercurio ... 

Vuoto nel condensatore 
cm. di mercurio . . 

KW ai morsetti della di 
namo 



I 


2 


3 


4 


5 


ò 


o;23' 


; 20 


; 21 


0; 19 


; 22 


; 20 


8.6 


8.5 


8.4 


8.25 


8.25 


8. 




— 


— 




23°.5 


25^8 


72.5 


72.5 


72.4 


72.4 


72.3 


72.3 


66.8 


61.5 


67.6 


61.6 


65.6 


66.3 


405 


404 


204 


203 


412.5 


218 


9.48 


10.17 


11.- 


12.51 


9.25 


10.8 



Consumo di vapore per 
KW-ora, Kg. . . 



Ed infine ecco i risultati di esperienze eseguite nel novem- 
bre 1903 sopra un turbo-alternatore di 1400 KW a 1500 giri in- 
stallato nella centrale di Rheinfelden. 
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Esperienza N." .... I 2 3 4 5 

Dorata ore o ; 35' o ; 41 o ; 52 o ; 59 I ; 14 

Pressione assoluta iniziale , 

del vapore, atm.e . . H-Q 12. — 12. 1 II.05 I2.3 

Surriscaldamento . . . 64° 6l° 58° 46° l6° 

Vuoto del condensatore % * 96 96.2 96*4 97. — 96.8 

1440 12 17 720 378 — 



KW ai morsetti della di 
namo 



''•s?iTr""!° '."""" 10317-7 8719.5 5785— 3580.5 1208.4 

"^^KW^raf K^r" .'^: 7.16 7.16 8.03 9.47 

L'influenza benefica del vuoto del condensatore vi è palese. 

Sulle turbine Westinghouse-Parsons le esperienze eseguite 
in America sono pure molto numerose, ed alcune di esse vera- 
mente complete per la ricchezza dei dati rilevati variando le con- 
dizioni del vapore e del condensatore a superficie. 

La tabella a pagina seguente raccoglie appunto i dati ed i 
risultati di un collaudo eseguito dagli ingegneri Dean & Main 
frenando la turbina di un turbo-alternatore di 400 KW nella sala 
prove dello stabilimento di Pittsburg. 

Il consumo di vapore era dedotto del peso di vapore con- 
densato in un condensatore a superficie. 

Confrontando fra loro i risultati delle esperienze N. 2 e N. 6 
si rileva l'influenza del vuoto del condensatore; confrontando i 
risultati delle esperienze N. 2, 8 e 12 si vedono i vantaggi del 
surriscaldamento. 

Altrettanto interessanti e complete sono le esperienze ese- 
guite nell'ottobre 1903 sopra una turbina da 1250 KW costruita 
per la « Interborough rapid transit Company » di New-York. La 
turbina a due corpi, alta e media-bassa pressione, era accoppiata 
con un alternatore trifase che generava a iiooo Volts una cor- 
rente con 60 periodi al i". 

I risultati delle esperienze sono raccolti nella tabella a 
pag. 316. 

Dalle cifre dell'ultima colonna ò facile rilevare l'influenza 
del vuoto del condensatore e del surriscaUlamento e la diminu- 
zione di rendimento che si verifica se, come nel caso attuale, la 
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RISULTATI DELLE ESPERIENZE 

ESEGUITE SOPR^ UN GRUPPO WeSTINGHOUSE-PaRSONS DI 1 25O KW 



Esperienza 


Pressione 

del vapore 

alla valvola 

di ammiss.»* 


Surriscalda- 
mento 


Vuoto 

nel tubo 

di scarico 

della turbina 


Giri al i' 


KW 

ai morsetti 

dell'al- 
ternatore 


Consumo 

di vapore 

per KW-ora. 


N.» 


Kg. percm* 


Centigradi 


cm. 




• 


Kg. 


I 


10.5 




69 


I20I 


196.95 


16.4 


2 


10.6 




69 


I20I.2 


342.73 


12.9 • 


3 


10.27 


— 


69 


I 199.4 


655.98 


10.4 


4 


10.20 




69 


II97.4 


989.53 


9.2 


5 


10.29 


— 


69 


II95.6 


1321.46 


8.85 


6 


10.36 




69 


I20I 


1489.4 


8.55 


7 


IO. II 


— 


69 


1200 


I713.5 


8.75 i 

' 1 


8 


9.90 




68 


1 197.4 


1988.9 


9.25 i 

•* 


9 


10.6 


42°.5 


69 


I20I 


191 


16 

1 


IO 


10.7 


43° 


69 


1212.9 


333.55 


12.5 

1 


II 


10.57 


42^7 


69 


1209 


664.67 


9.7 


12 


10.32 


42*^.2 


69 


1 205.1 


986.23 


8.8 

1 


13 


10.20 


42°. 2 


69 


1200.6 


1293.9 


8.35 1 

1 


14 


10.57 




71.4 


II98 


334.78 


12.6 


15 


10.27 


— 


71-5 


1200.6 


372.0 


9* 

1 


16 

■ 


10.20 


— 


710 


I 197.4 


1363.95 


8.5 


17 


10.6 


4^° , 


71.5 


I217 


198.4 


14.4 ' 


18 


10.55 


43° 


71.5 


I214.4 


333.15 


11.5 

i 


19 


10.25 


1 

42°. 5 


71-5 


1203.8 


977.64 


8.4 ' 


20 


10.20 


42°- 5 


71-5 


1 199.4 


1274.2 


8.00 
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turbina è calcolata per funzionare al massimo rendimento ad un 

carico — del massimo , quando essa funziona ad un carico 

maggiore. 

Se si confrontano i consumi di vapore per KW ottenuti 
nella piccola Parsons di Newcastle (pag. 310) con i consumi teo- 
rici, tenendo conto del rendimento variabile col carico della di- 
namo, si hanno per la sola turbina i seguenti rendimenti totali : 

Esperienza N.» . . * I 2 3 4 5 

Rendimento totale . O.44 O.415 O.35 O.467 O.47 



Il rendimento migliora diminuendo il vuoto del condensa- 
tore ed è massimo a turbina funzionante a scarico libero. 

Ed infatti quando la turbina funziona a pieno carico e con 
un vuoto nel tubo di scarico così elevato come quello ottenuto 
nelle prime 3 esperienze, le velocità del vapore nei canali dei 
distributori e delle ruote risultano molto elevate, i salti di pres- 
sione fra una ruota e l'altra pure e si hanno quindi delle per- 
dite molto sensibili che si possono cosi ripartire: 

Perdita per velocità assoluta residua del va- 
pore allo scarico io 7 

Perdita per fughe di vapore attraverso le ruote 12 **/, 

» » » » » » gli stan- 
tuffi equilibratori 8 7o 

Perdite entro i distributori (*) n 7o 

i> » le ruote motrici 1 1 ^/o 

Totale perdite . . .52 "/^ 











Se, data la piccola potenza della turbina le si assegna un 
rendimento organico del 94 7© si arriva ad un rendimento totale 
appunto del 45 7© vicinissimo a quello effettivo. 



(*) Comprese le perdite per calore trasmesso airambiente. 
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Quando la turbina funziona senza condensazione aumentano 
le perdite entro le ruote ed i distributori per gli urti continui 
che vi avvengono giacché i vari triangoli delle velocità all'in- 
gresso ed all'uscita non corrispondono più ai valori effettivi degli 
angoli delle pale, ma diminuiscono molto le perdite dovute alla 
velocità residua, alle fughe di vapore. 

Con molta approssimazione si possono ripartire allora le per- 
dite come segue: 

Perdita dovuta alla velocità assoluta assidua 

del vapore allo scarico 3 "/o 

Perdita per fughe di vapore attraveso le ruote 8 ^\^ 
» » » » » » gli stan- 
tuffi equilibratori 5 7o 

Perdite entro i distributori 17 ^/o 

» » le ruote mobili 17 *^/o 

Totale perdite ... 50 **/„ 

Con un rendimento organico di 0.90 (il lavoro sviluppato è 
minore) si arriva ad un rendimento totale del 45 *'/V,. 

Per le grosse unità il valore del rendimento totale aumenta 
in modo sensibile giacché diminuiscono tutte le perdite. Così 
per Tesperienza N. 2 relativa al gruppo Parsons di 500 KW 
installato a Cambridge si ha un rendimento della turbina del 
58 7o e per la turbina Brown-Boveri Parsons della centrale di 
Rheinfelden di 2000 HP (esperienza N. i) un rendimento totale 
del 64 ^;. 

L'ing. Vannotti della Casa Brown-Bovcri che ha eseguito molte 
esperienze sulle turbine a vapore della sua ditta cosi ripartisce 
le perdite che si hanno nelle turbine Brown-Boveri-Parsons : 

Perdita allo scarico 5-8 "/„ 

F*ughe di vapore attraverso le pale . . 4-8 "/« 

» * * » gli stantuffi 3-6 "/„ 

Perdite nei distributori e nelle ruote . 20-30 "/^ 

Rendimento organico 0.96-0.92 "/„ 

dipendentemente dalla p(»tenza della macchina. 
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Per la turbina della centrale di Rheinfelden si possono dunque 
ripartire le perdite come segue: 

Perdita per velocità assoluta residua del va- 
pore allo scarico 5 7o 

Fughe di vapore attraverso le ruote ... 5 °/„ 

» » » » gli stantuffi . . 47 

Perdite nei distributori io ^/, 

» nelle ruote io ^/„ 

Totale perdite. . . 34 7'o 











Ammesso un rendimento organico del 0.96 si ha un rendi- 
mento totale del 0.63. 

§ 7. — Osservazioni sulla turbina Parsons, Le turbine Parsons 
hanno dei pregi grandissimi,. se si confrontano specialmente con 
le turbine ad azione del primo gruppo, che si possono rias- 
sumere in un rendimento elevato, ci riferiamo beninteso alle 
grosse unità, ed in una velocità angolare di massimo rendimento 
relativamente bassa. 

Si faceva carico alla turbina Parsons della presenza degli 
stantuffi equilibratori, del numero di pale grandissimo, delle di- 
mensioni di queste piccolissime, della loro usura e l'esperienza 
di questi anni ha dimostrato infondati tali timori e che la per- 
dita di alcune palette verificatasi in qualche unità non porta nessun 
inconveniente grave nel funzionamento della macchina: fra le 
pale del distributore e delle ruote mobili è un intervallo di 5 mm. 
nel quale possono comodamente trovare posto, sul fondo, le pa- 
lette rotte per qualche causa durante il funzionamento. 

Gli appunti che si possono muovere alla Parsons non ri- 
guardano la parte costruttiva ma l'applicazione ad essa della 
teorìa di tali turbine. Il massimo rendimento totale che esse pos- 
sono dare oggi è del 65 7o nelle grosse unità dove le perdite 
dovute alle fughe di vapore sono ridotte al minimo deirs 7o» ^ 
la perdita allo scarico al 5 7o ; "^i distributori e nelle ruote si 
perde quindi in totale circa il 20-7o, perdita questa molto sen- 
sibile se si pensa che il numero grandissimo di pale di ogni 
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ruota, la loro distanza periferica e la loro dimensione assiale 
limitata dovrebbero dare per curvatura e per attrito una perdita 
massima totale del loVo tanto più che, appunto per diminuire 
le perdite dovute al cambiamento di direzione dei getti di vapore, 
man mano che aumenta la velocità del vapore nei condotti dei 
distributori e delle ruote, i costruttori aumentano la dimensione 
assiale delle pale. Cosi mentre nelle prime ruote dove il vapore 
ha circa 50-70 metri di velocità tale dimensione è di 9-1 1 mm. 
nelle ultime dove tale velocità è di 300-400 è di 20 mm. 

L'altra perdita sensibile è dovuta a nostro avviso ad urti 
che si verificano sia ali* ingresso dei distributori che delle ruote 
e dovuti a tre cause: 

I - Alla variazione che subiscono i triangoli delle velocità teorici 

all'ingresso ed all'uscita delle ruote mobili, perchè le pale 
di queste hanno una velocità periferica che varia da punto 
a punto in relazione alla distanza dall'asse di rotazione. Da 
punto a punto dovrebbero variare cioè gli angoli /^ e 7 
mentre nel fatto sono costanti su tutta la lunghezza della pala. 

II - Alla necessità costruttiva di tenere dei gruppi di ruote di 

egual diametro, mentre questo dovrebbe teoricamente variare 
col volume specifico del vapore, variando solo il numero 
delle pale. 
Ili - Alle variazioni che subisce la pressione del vapore per ef- 
fetto delle oscillazioni della valvola di ammissione. 

Come hanno constatato il prof. Saldini e gli ingg. Scotti 
e Barzanò, nelle esperienze eseguite a scopo di collaudo, sulla 
unità Brown-Boveri-Parsons di 3000 KW della centrale apparte- 
nente alla Società Edison di Milano, le variazioni di pressione 
che si hanno airammissione, si fanno sentire, come è intuitivo 
debba essere, su tutta la turbina, diminuendo di intensità dall'am- 
missione allo scarico. 

L'ing. Vannotti della casa Brown-Bovcri asserisce che in 
esperienze eseguite sopra una stessa turbina con ammissione a 
pressione variabile ed a pressione costante non ha constatato nel 
consumo di vapore che differenze ora positive, ora negative, del- 
Ti o 2°V Questo conferma a nostro avviso l'influenza sensibile 
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satore. Sul tubo di comunicazione è però interposta una valvola 
che automaticamente regola la pressione della camera stessa. 

L*alberosul quale è montato il tamburo, al disotto di questo, 
diminuisce sensibilmente di diametro e un manicotto G la cui 
posizione può essere regolata verticalmente con un piccolo mec- 
canismo di vite perpetua H ne garantisce, assieme ad un collare 
superiore, la centratura. 

Inferiormente il peso della parte girante è sostenuto (a tur- 
bina ferma completamente, a turbina funzionante in minimissima 
parte) da un sopporto ad anelli /a lubrificazione forzata. L'olio 
vi arriva dal tubo K\ il braccio L che si stacca da esso con- 
duce Tolio al collare G, 

Fra il sopporto / ed il collare G^ è un sopporto M con cu- 
scinetti ad aggiustaggio sferico. 



CAPITOLO XXIII 



La turbina Rateau. 



§ I. — Caratteri geìierali. La Rateau è una turbina del 
secondo gruppo ad azione: il galto totale di pressione è diviso 
in vari salti minori ciascuno dei quali è utilizzato per azione. 
Le varie ruote mobili, il cui numero dipende dalla potenza e 
dalla velocità angolare che si assegna alla parte girante, girano 
ciascuna in una camera nella quale il vapore ha una pressione 
determinata dal numero di distributori che precedono. Tali ca- 
mere sono formate dallo spazio compreso fra due successivi di- 
stributori come indica la figura 252 che rappresenta in parte una 
sezione longitudinale di una turbina di 150 KW. 

I giri della turbina sono imposti generalmente da quelli del- 
Talternatore accoppiatovi. Per le unità costruite dalla casa Oer- 
likon di Zurigo si hanno i seguenti numeri che corrispondono 
a 50 periodi della corrente generata dairalternatore : 

K\v 100 200 300 400 500 600 800 loco 
Giri all' 3000 3000 3000 3000 3000 3000 1500 1500 

Kw' 1250 1500 1750 2000 2500 3000 3500 4000 
Gitialr 1500 1500 1500 1500 1000 1000 1000 1000 

§ 2. — Distrihiitori e ruote mobili. Una S(.*zione fatta alle 
pale sia del distributore che della ruota mobile, con una super- 
ficie cilindrica conassica alla turbina, si j)rcsenta, salvo la distanza 
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fra una ruota ed il successivo distributore che è maggiore, come 
indica la figura 145 a pag. 163. 
Si ha in generale : 

a ~ 20° (f ^■1 = 2,0" 

I distributori occupano una piccola estensione della corona 
di pale delle ruote relative nelle prime coppie ed il rapporto fra 



la lunghezza della periferia da essi occupata e la periferia stessa 
va aumentando, nel senso del moto del vapore, fino ad assumere 
il valore i nelle ultime ruote. 

La figura 253 inostra la sezione trasversale di un distribu- 
tore intermedio della turbina da 150 KW, la Tav. XIII la vist;a 
prospettica di alcuni distributori. 

Le pale dei distributori sono in bronzo e vengono proba- 
bilmente fresate da delle pale dì forte spessore fuse con la co- 
rona interna. 

I vari pezzi, comprendenti il numero di pale necessario, sono 
incassati in apposite rientranze che si lasciano sulla periferia di 
una specie di stantuftb cavo in ghisa, la cui forma costruttiva si 
comprende chiaramente dalle ligure 252 e 253. Lo stantui!b è 
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in due pezzi, per permettere di levare l'albero con tutte le ruote 
mobili, quando si scoperchia la turbina. Delle sottili lamiere di 
acciaio chiudono la corona circolare aperta degli stantuffi (fig. 252 
e Tav. XIII). Delle lastrine di bronzo chiudono poi, nelle rispet- 
tive sedi, i vari distributori. 

La dimensione assiale delle pale dei vari distributori è di 
circa 25 mm. ; la loro dimensione radiale varia da un minimo di 




-uv 




Fig. 254. 



Fig. 255. 



15 mm. ad un massimo di circa 70 dipendentemente dalla pres- 
sione del vapore che ne attraversa i canali. 

Le ruote mobili (Tav. XIV e fig. 254) sono formate da un 
mozzo in bronzo m sul quale è chiodato un disco stampato di 
lamiera di acciaio d sulla cui periferia (fig. 255) sono chiodate 
ad una ad una le palette, riunite, alla p>eriferia esterna, da 
un sottile nastro di bronzo o d'acciaio. 

La dimensione assiale delle pale (altezza) varia, in relazione 
al diametro medio della ruota, dai 20 ai 25 mm. 

Ogni ruota è accuratamente equilibrata e provata ad una 
velocità superiore a quella cui essa gira normalmente. 
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I mozzi delle varie ruote infilate sull'asse si toccano attra- 
versando, con giuoco minimo, il foro lasciato in una bussola in 
bronzo in duo pezzi montata nei dischi che j>ortano i distribu- 
tori (fìg. 252). Il giuoco fra la parte fìssa e la girante, che appar- 
tiene ad una periferia di piccolo diametro, rappresenta l'unica 
comunicazione fra due camere successive. Le fughe di vapore 
sono quindi ridotte ad un valore quasi trascurabile. 

La turbina di 150 KW rappresentata dalla Tav. XV ha tre 
gruppi di ruote : il primo gruppo ad alta pressione ha tre ruote 
del diametro medio di 560 mm. che girano quindi ad una velocità 
periferica di circa 90 metri ; il secondo gruppo a media pressione 
ha quattro ruote del diametro medio di 640 mm. ; il gruppo a 
bassa pressione ha sei ruote rispettivamente dei diametri medi 
di 740, 740, 740, 745, 750, 760 mm. La velocità periferica mas- 
sima è di 120 metri. 

Sono dunque in totale 13 ruote: per potenze mag-giori e 
pressioni elevate tale numero aumenta ma ad ogni modo esso è 
S'J sempre inferiore a quello delle ruote di una Parsons. 

§ 3. — Regolazione della turbina Rateati, Il complesso degli 
^■J organi regolatori di una turbina Rateau si vede chiaramente nelle 

figure 252 e 256 in sezione, nella Tav. XV', che rappresenta l*in- 
sieme prospettico della stessa turbina (*), in vista. 

La regolazione si compie strozzando il vapore all'ammis- 
sione con una valvola equilibrata V (fig. 252) comandata diret- 

V, i tamente dal regolatore centrifugo A* le cui condizioni si pK>ssono 

1' ì' 

I j variare, per la messa in parallelo del gruppo, mediante la ma- 

1' ! novra di un volantino che varia la tensione di una molla chiusa- 

nella custotlia M. 

II vapore prima di arrivare alla valvola è filtrato : il filtro 
si vede esternamente nella Tav. XV. 

Il regolatore riceve il movimento da ir asse della turbina nìe- 
diante coppia di ingranaggi elicoidali (vite perpetua sull'asse 
della turbina, ruota c-Iicoidale sulTasse del regolatore) che ne 
riduce la velociti^; sulla parte inferiore delFasse del regolatore 



j. 
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(*) Costruita pt-r la Scuola Tc-niica Superiore di Danzig. 
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da lasciare lìbera una capacità E nella quale viene mandato del 
vapore e precisamente, nella scatola a stoppa che deve impedire 
l'ingresso dell'aria nel tubo di scarico, dove la pressione è mi- 
nore dell'atmosferica, si manda il vapore che si raccoglie nella 
capacità E della scatola a stoppa verso l'alta pressione. Se Ìl 
vapore che sfugge da questa è insufficiente una valvola di ri- 
duzione A (fig. 252) manda del vapore nella scatola a stoppa 
che è allo scarico. Completano 
la tenuta degli anelli in tre 
pezzi B premuti contro l'asse 
delle molle C e contro la 
bussola A da alcune molle ci- 
lindriche F. 

I sopporti sono a lubri- 
ficazione automatica ad anelli 
e l'olio circola continuamente 
nella capacità, dove questi pe- 
scano, a mezzo di una ordinaria pompa. 

La Tav. XVI rappresenta un turbo-generatore di 1300 HP 
nel quale il gruppo delle ruote ad alta e media pressione è stato 
diviso da quello delle ruote a bassa. Fra i due gruppi sono gli 
organi regolatori. Il cilindro a bassa pressione è aperto e vi si 
vedono le ruote mobili ed i rispettivi distributori. 

La divisione in due gruppi qui è resa necessaria dal numero 
elevato delle ruote e dal diametro dell'albero che si tiene quello 
strettamente necessario allo scopo di diminuire le fughe di va- 
pore. E una disposizione che presenta però i due inconvenienti 
già accennati a proposito della turbina Parsons. 

Nel suo complesso la turbina si presenta accuratamente stu- 
diata e disegnata: il giuoco fra le ruote e la parte fissa può es- 
sere quello che si vuole, in pratica 5-6 mm., e quindi l'inviluppo 
della turbina, in corrispondenza alle ruote, non abbisogna di 
quella lavorazione al decimo di millimetro che si ha nelle Par- 
sons. L'ispezione della turbina è facile, il ricambio delle pale pure. 
§ 5. — Risultali sperimentali - Consumo di vapore. Le espe- 
rienze relative a turbine sistema Rateau non sono molto nume- 
■ di tale turbina è molto delicata e questo 
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spiega perchè tale tipo solo da poco tempo affronta con sicu- 
rezza il mercato, mentre gli studi e le esperienze ad esso rela- 
tivi vennero iniziati già prima del 1900. 

Nella tabella seguente raccogliamo i risultati delle esperienze 
eseguite dalla casa Oerlikon sopra il gruppo di 150 KW del 
quale la figura 252 rappresenta una sezione e la Tav. XV una 
vista prospettica esterna. 

Esperienza N.o I 2 3 4 

Pressione assoluta del vapore 

dopo la valvola di aramis- 1.3 j, e -1 ^x \q 

sione Kg. per cm^. ... 

Pressione assoluta nel condcn- ^ ^^ ^ 

satore Kg. per cm« . . . 0-I2 CI CI CU 

KW ai morsetti dell'alternatore — 53 103 160 

Consumo orario di vapore Kg. 23O 75O I23O 180O 

Consumo di vapore per KW-ora lAO 10 11 OR 

Rendimento complessivo del 

gruppo (calcolato) .... — 0'374 O.44 O.47 

E per la turbina, ammettendo rispettivamente di 0.92, 0.9 
e 0.88 i rendimenti ai vari carichi dell'alternatore si hanno i 
valori: 0.425, 0.49, 0.51. 

Per un turbo-alternatore di 1000 KWprovato nelle officineOer- 
likon si sono ottenuti i risultati raccolti nel seguente specchietto: 

Esperienza N.* .... I 2 3 4 5 

Pressione assoluta del va- 
pore in caldaia. Kg. per 13. 1 lo.Q II. -l 12.7 12.6 
cm- ^ -^ ^ ' 

Pressione dopo la valvola 

di ammissione, Kg. per 2.I4 4.06 5.99 7.89 8.1 9 

cm- 

Temperatura del vapore . 148^^ I55® 102® 175° 176^ 

Surriscaldamento dovuto y-o __o -O ^o _o 

allo strozzamento . . 20 12 4 7 5 .5 

Pressione nel condensatore __^o ^o- ^,-^ ^^ 

Kg. percm- .... O.O78 CO83 CI40 C222 CI7I 

KW ai morsetti della di- ,^^ ^^^ ^.^ q^^ ^^^^ 

namo ^94 425 ^59 87 1 IO24 



Consumo di vapore per 
KW-ora 



14.5 11.3 10.8 11.2 9.97 

Rendimento complessivo ^ -.^ ^ ,-,-« ^ -q« ^ ^..o ^ /c^-. 

calcolato (♦) .... O.504 O.552 C583 O.578 C607 

(*) Il calcolo è riferito alla pressione del vapore davanti al primo 
distributore. Riferendo il calcolo alla pressione prima della valvola di 
strozzamento il rendimento ai carichi parziali risulterebbe molto minore. 



Nel grafico della figura 258 sono [nvece rjipprfsentati dalle 
linee i-i e 2-2 rispet- i j, ^ g ^ o ^ 

tivamente il consumo u | '-'■■. ^ b S" 

orario e per KW-ora '. _ ? . g ^ 

relativo ai vari cari- ^gl "oi^ "^i 

chi della stessa turbi- |g^ gsE |>s 

na, ammettendo che, ^ 

abbassando la pres- i.i 

sione del condensa- a 

tore al valore di " 

0.045 ^Z- P^^ '^™~< 

la turbina mantenga o 

iiialterati i rendimen- 3 

ti ottenuti nelle espe- 
rienze riassunte dal- 
la precedente tabella g 
e segnati nella cur- " 
va 3-3. 

Crediamo però 
che il rendimento di- S ^ 

minnirebbe e che il "f 

consumo di vapore £ 

per KW-ora sarebbe g 

leggermente superio- 
re a quello segnato 
nel grafico. 

Crediamo infine 3 

interessante riportare 
nella tabella della pa- 
gina 333 i risultati di 

esperienze eseguite «9 jg 

sopra unaturbinaRa- ■ ■ ■ ■ -^ 

teau di 650 HP, ac- S' ^ 

coppiata ad una di- g 

namo a corrente con- " _ 

tinua, costruita dalla casa Sautter, Harlé & C. di Parigi, dai pro- 
fessori Wyssling, Farny e Stodola. 
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La turbina ha i gruppi ad alta e media pressione in un 
primo corpo cilindrico e il gruppo a bassa pressione in un se- 
condo corpo conassico al primo, un tubo conduce il vapore di 
scarico dal primo corpK) all'ammissione nel secondo. 

Dalle cifre raccolte nella citata tabella si conferma un fatto 
già noto e cioè il surriscaldamento che il vapore subisce nel 
passare attraverso la valvola di strozzamento. 

Il massimo rendimento totale che si è ottenuto per la tur- 
bina, e calcolato in base alla pressione del vapore dopo la val- 
vola di strozzamento, è del 60 7© circa per l'esperienza N. 11. 
Calcolato in base alla pressione del vapore prima della valvola 
stessa e al vuoto del condensatore esso risulterebbe certamente 
più basso del 5 7© almeno e diminuirebbe in modo sensibile al 
diminuire del carico risultando ad esempio del 33 7© circa per 
l'esperienza N. 3 ad V» ^^^ carico massimo. 

Nelle cifre esposte è escluso come al solito il lavoro della 
pompa d'aria e della pompa di circolazione del condensatore. 

§ 6. — Osservazioni sulla turbina Rateati, La turbina si- 
stema Rateau presenta, rispetto alla Parsons, due vantaggi prin- 
cipali: 

I - quello di non avere alcuna spinta assiale giacche la pressione 

è eguale sulle due faccie delle ruote; 

II - quello di avere la perdita dovuta a fughe di vapore ridotta 

ad una percentuale che crediamo non superi, nelle grosse 
turbine, l'unità. 

La mancanza di spinta assiale rende inutile, oltre agli stan- 
tuffi equilibratori il sopporto ad anelli che è nella Parsons e 
questo fatto e il numero limitato di ruote rendono, a pari po- 
tenza, molto più piccola la lunghezza di una turbina sistema 
Rateau in confronto di una Parsons. 

La quasi mancanza di fughe di vapore dovrebbe elevare, 
sembrerebbe, il rendimento relativo di tale tipo di turbina sopra 
quello delle Parsons : nel fatto i due rendimenti si equivalgono 
per grosse unità: quello della turbina Rateau è leggermente 
superiore per unità di piccola potenza. 
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Ciò vuol dire dunque che nelle turbine sistema Rateau si 
ha una perdita entro i canali percorsi dal vapore superiore, del 
IO 7o circa, a quella che si ha nei canali di una Parsons. E poiché 
si sa che distributori come quelli della turbina Rateau possono 
importare al massimo una perdita del 7-87© ^^ consegue che la 
perdita si verifica specialmente nelle ruote e, aggiungiamo, spe- 
cialissimamente nelle ruote ad alta pressione. 

I distributori di questa occupano infatti una zona che nelle 
prime coppie è Vs dell'intera corona occupata dalle pale delle 
ruote, e sono distribuiti rispetto a queste simmetricamente come 
gli ugelli di una turbina De Lavai. Data quindi la distanza pe- 
riferica che di necessità, dato il sistema di attacco, devesi tenere 
fra le pale delle ruote, è ovvio che il rendimento relativo di 
queste è forse di qualche unità superiore a quello massimo delle 
ruote De Lavai, per la forma dei distributori, ma è ad ogni 
modo un rendimento sempre basso. 

Crediamo sarebbe buona cosa, il rendimento certo ne mi- 
gliorerebbe, suddividere meno, per esempio in 4 gruppi anziché 
in 8, i distributori delle prime ruote: la quantità di vapore che 
agisce male sulle ruote (fig. 218 pag. 273) sarebbe allora di- 
mezzata. 

Ma le prime ruote mobili si trovano anche in cattive con- 
dizioni per il rendimento organico, che in esse é cosi basso da 
far scendere il rendimento organico totale della turbina ad un 
valore inferiore a quello delle turbine Parsons. Se si applica la 
formola data a pag. 206 ad una ruota del diametro di 400 mm. 
che giri nel vapore a 6 atmosfere di pressione con una velocità 
periferica di 80 metri, sviluppando al massimo 15 cavalli, si ar- 
riva ad un lavoro assorbito nella rotazione per l'attrito del disco 
e l'effetto ventilante delle pale di circa 2.5 cavalli cifra proba- 
bilmente inferiore al vero giacché, per l'equilibratura delle ruote, 
si praticano nei dischi giranti e nella posizione necessaria dei fori, 
i quali aumentano la resistenza opposta nella rotazione. 

Come esempio ci proponiamo di calcolare il rendimento teo- 
rico massimo totale di una ruota di 600 mm. di^ diametro che 
giri in un ambiente con vapore alla pressione di 3 atmosfere 
assolute. 
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Supponendo : 



q ~ 250 metri 
z/j = 90 » 



si ha: 



u\ ~ 168 



e poiché certamente: 

w^ — 0.65 w, = 109 

si ha: 

u ~ ^6 metri 

E supponendo di perdere il 7 7o nel distributore relativo aUa 
ruota considerata si hanno le perdite cosi ripartite: 

distributore 7 7o 

ruota mobile 24 7o 

fughe di vapore .... i 7o 



Totale perdite 32 7o (*) 

e quindi un rendimento relativo del 68 "/o- 

Supporremo che attraverso la ruota passi, ad ogni i", i Kg. 
di vapore; essa dovrebbe teoricamente sviluppare, con rendimento 
relativo eguale ad uno 47.5 HP; ne sviluppa invece: 

47.5 X 0.68 = 32.30 
Il lavoro assorbito nella sua rotazione, ammesse le pale 



(*) L'energia corrispondente alla velocità u del vapore si suppone 
utilizzata completamente nel distributore successivo. 
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larghe 3 cm., risulta di 4.5 HP. Si ha quindi un rendimento 
organico di: 

32.3 

e quindi un rendimento totale di: 

0.68 V 0.86 — 0.585 . 

Il rendimento totale delle ruote a bassa pressione è certa- 
mente maggiore e si può quindi contare, nelle migliori condi- 
zioni, tenendo conto del lavoro assorbito nei sopporti e nelle 
pompe di circolazione, sopra un rendimento totale della turbina 
^i^*l 55 7o P^r piccole unità, del 60 "/o, nelle migliori condizioni, 
per le unità di grande potenza. 

Evidentemente tali cifre aumenterebbero se, cambiando il 
sistema di attacco delle pale alle ruote mobili, e la costruzione 
attuale di queste, se ne riducesse la distanza periferica di almeno 
metà e si spingesse la velocità delle ruote almeno ai 150 metri 
in modo di fare sviluppare a ciascuna di esse un maggior la- 
voro: diminuirebbe il numero delle ruote e aumenterebbe il 
rendimento organico della macchina. 

Non potendo spingere la velocità periferica delle ruote, per 
avere un buon rendimento relativo devesi di necessità aumen- 
tare il loro numero, suddividere il salto totale di pressione in 
un numero di salti maggiore sacrificando il rendimento organico 
e l'economia nella costruzione. 

Non crediamo che nelle turbine Rateau i costruttori si siano 
preoccupati dell' influenza della forza centrifuga sul movimento 
del vapore, e del fatto che i diagrammi della velocità (Vedi pa- 
(gina 320) non sono identici in ogni punto delle pale (*). Il preoc- 



I*) Vedere in proposito una nota dell'autore: Alcune considera- 
zioni sugli elementi cinematici e geometrici delle turbine assiali. Po- 
litecnico, 1900. 

(>. Belluzzo, Le turbine a vapore ed a gas, 22 
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cuparsene porta ad una complicazione costnitth'a delle pale che 
crediamo però converrebbe superare per aumentare il rendimento 
della turbina. 

Ed infine non vediamo come si sia ox'viatp agli inconve- 
nienti portati dalla condensazione del vapore, che si raccoglie 
come acqua sul fondo delle varie camere, e che si veriàca al- 
ra\'\'iamento della turbina e quando, se la turbina lavora ad un 
piccolo carico, questo aumenta. 

§ 7. — Turbine a bassa pressione. Che il rendimento del 
gruppo di ruote Rateau a bassa pressione sia superiore a quello 
del gruppo a media ed alta, viene ammesso anche dal prof. Ra- 
teau che ha rivolto sp>ecialmente lo studio alla utilizzazione del 
vaf>ore di scarico delle motrici a stantuffo. Il vapore in una tur- 
bina a bassa pressione con una pressione nel condensatore di 
Kg. 0.05 per cm' viene certamente meglio utilizzato che nel ci- 
lindro di una macchina a stantuffo, tanto più che la turbina può 
avere un rendimento minimo del 65 ''•„, 

Il prof. Rateau si è preoccupato di utilizzare specialmente 
il vapore di scarico delle motrici da miniera o che comandano 
dei treni di laminatoi ed ha superato le difficoltà relative airin- 
termittenza che si ha nell'arrivo di vaf>ore a mezzo di un aj>- 
parecchio detto accumulatore rigeneratore di vapore (*;. che fun- 
ziona come un volano immagazzinando delle calorie quando 
l'arrivo di vapore è superiore a quello richiesto dalla turbina, 
e restituendole come va|x>re nel caso opposto. Se l'arrivo di 
vap)ore è nullo per un periodo di tempo troppo lungo la turbina 
riceve del vapore direttamente dalla caldaia e viene strozzato 
prima di essere ammesso nella turbina. 

E evidente che se tale intermittenza nell'arrivo del vafK)re 
di scarico è molto frequente e di lunga durata, il rendimento 
termico dell'impianto a turbina diviene, in tali condizioni, di- 
sastroso : sta appunto nel criterio di chi deve studiare una in- 
stallazione di questo genere giudicare in base a cifre concrete 
se esso convenga o meno. 



''/ A. Rateal', Sole sur un accumula fcur règencrateur de 
lapeur. 
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L'impianto che funziona ottimamente nelle miniere di Bruay 
con una turbina a bassa pressione che aziona due dinamo a cor- 
rente continua ha dato i seguenti risultati : 

Pressione assoluta del vapore, Kg. per cm* i.oi 

Pressione nel condensatore 0.184 

Giri della turbina 1800 

KW resi ai morsetti della dinamo . . . 247 

Consumo per KW-ora Kg 23. — 

Come vedesi sono cifre perfettamente accettabili di fronte 
a quanto darebbe il cilindro a bassa pressione di una motrice 
a vapore. 
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La turbina Zoelly. 

§ I. — Caratteri generali, È una turbina ad azione del se- 
condo gruppo analoga nella forma, identica nel concetto a quella 
descritta dell' ing. Rateau ; ma differisce da questa per una serie 
di particolari costruttivi, accuratamente studiati, che dovrebbero 
avere lo scopo di aumentare il rendimento totale della turbina 
stessa. 

Fino ad ora si conoscono di tale turbina i risultati speri- 
mentali di un tipo di prova della potenza di 500 cavalli circa, 
costruito dalla Ditta Escher- Wyss & C. di Zurigo, ed è quello 
illustrato nelle figure 259-266. 

La figura 259 rappresenta T insieme della turbina la quale 
si compone dunque di due gruppi di cinque coppie ciascuno : 
un gruppo detto ad alta pressione, Taltro a bassa. 

Il numero delle ruote è scelto forse secondo criteri analoghi 
a quelli esposti a pag. 216 (Cap. 15 § 3.) e come per la turbina 
Rateau la prima serie di ruote ha i distributori che occupano 
solo una frazione, della corona delle ruote mobili, che va au- 
mentando da una ruota alKaltra. 

§ 2. — Distributori e ruote viobili. Le figure 260, 261, 262, 
263, 264 e 265, rappresentano alcuni particolari costruttivi re- 
lativi sia alle ruote mobili che ai rispettivi distributori. 

Come vedesi anche nella sezione della figura 259 i distri- 
butori d hanno un^altezza superiore sensibilmente a quella delle 



ruote: quelli del gruppo a bassa pressione sono alti 55 miti. Lo 
scopo di tale altezza è evidentemente quello di rendere piccole 



le perdite per curvatura e facilitare la costruzione abbastanza 
ingegnosa dei distributori stessi- Un disco di ghisa ed una co- 



La turbina Zoelty 



rona esterna sono collegati fra loro dai settori che separano un 

I 

I I 
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gruppo di canali dall'altro. Delle scanalature i (fìg. 261) sono 
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praticate nella periferia del disco stesso ed in esse trovano posto 
delle appendici di cui sono munite le pale in lamiera di acciaio 
2 2. Gli anelli 364 rimessi dopo assicurano la rigidità delle pale. 

I vari dischi, alternati con le rispettive ruote, sono infilati 
nel corpo cilindrico della turbina e centrati dalla parete del ci- 
lindro stesso. 

Molto razionale è del pari la costruzione delle ruote mobili. 
Queste sono formate da un disco di acciaio Martin-Siemens sulla 
cui periferia, come indicano le figure 263 a 265 sono riportate 
le palette pure in acciaio i che hanno una parte lavorata a coda; 
fra le palette sono interposti dei pezzi 2, e l'anello 3 chiodato 
col disco completa la costruzione della ruota. 

La velocità periferica media delle ruote è di circa 130 metri 
e la sollecitazione, per effetto della forza centrifuga, è quindi 
molto sensibile avuto riguardo anche al piccolo diametro delle 
ruote. Si sono quindi costruite le pale a spessore variabile, de- 
crescente dall'asse alla periferia. L'altezza delle pale (dimensione 
nel senso dell'asse della turbina) è di 25 mm. per le ruote a 
bassa pressione, forse di 20 in quelle ad alta. 

§ 3. — Regolazione della turbina. La parzializzazione della 
turbina Zoelly ha luogo strozzando il vapore ammesso con una 
valvola comandata da un servomotore. L'asta di quest'ultimo è 
indicata con 6* nella figura 259. 

Con D è invece indicato il distributore dell'olio in pressione 
al servomotore ; lo stantuffo del distributore è comandato dal re- 
golatore R\ ad ogni posizione di questo corrispondente ai vari 
carichi, se ne ha una corrispondente del servomotore e quindi 
della valvola di strozzamento mentre il distributore rimane, a 
regime, in una posizione fissa. 

La figura 266 mostra la sezione verticale normale al piano 
del disegno del gruppo servomotore-valvola di strozzamento. La 
forma speciale delle aperture di questa è necessaria per la buona 
regolazione con carichi ridotti. 

L'olio in pressione è inviato al servomotore da apposita 
pompa mossa dall'asse della turbina. 

L'insieme della regolazione è evidentemente molto semplice 
e non richiede consumo di vapore. 
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§ 4' — L'insieme della turbina. La turbina si presenta, nel 
suo complesso, formata di due corpi cilindrici comprendenti cia- 
scuno, rispettivamente, il gruppo 
di ruote ad alta ed a bassa pres- 
sione: fra i due gruppi vi è, per 
l'albero, un sopporto a lubrifi- 
cazione forzata come i due estre- 
mi; i due gruppi comunicano 
fra loro a mezzo di un tubo 
(fig. 259) che porta il vapore 
dalla quinta ruota al distributore 
della sesta. 

§ 5. — Ricerche sperimen- 
tali — consumo di vapore — ren- 
_ dimento. Le esperienze sull'unità 
costruita dalla ditta Escher- Wyss 
furono eseguite nel dicembre 1903 
e gennaio 1904 dal prof. Stodola 
ed hanno dato dei risultati buoni, 
I almeno per il pieno carico, iinpie- 

FiR. ,66. gando un buonissimo condensa- 

tore a superficie, dell'acqua di 
condensazione freddissima ed abbondante. Il consumo di va- 
pore veniva dedotto da quello dell'acqua condensata. 

I risultati ottenuti sono raccolti nella tabella a pagina se- 
guente. 

II massimo rendimento totale che si ottiene, per la sola tur- 
bina è dunque del 55 */o circa calcolato prendendo come iniziale 
la pressione del vapore prima della valvola di strozzamento e 
come finale quella nel tubo di scarico; prendendo quella nel 
condensatore esso sarebbe del 0.53 V» circa. È un rendimento 
buono certamente, dato il tipo di turbina e la divisione delle 
coppie in due gruppi separati, dovuto alle disposizioni adottate, 
specialmente nel gruppo ad alta pressione, per aumentare il ren- 
dimento organico delle varie ruote riducendo al minimo l'effetto 
ventilante delle loro pale. 

Il rendimento diminuisce con la velocità della turbina, a 
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carico costante o quasi (esperienze n. io e ii), il consumo di 
vapore per KW diminuisce surriscaldando il vapore (esperienze 
n. 14, 15 e 16) e aumentando il vuoto nel condensatore. 

Le esperienze in parola sono però interessanti per un dato 
di qualche importanza rilevatovi e cioè la pressione del vapore 
dopo il primo distributore. Nel seguente specchietto riassumiamo 
per maggior xrhiarezza, i valori delle pressioni prima e dopo il 
primo distributore relativi alle varie esperienze, ed il rapporto 
fra tali pressioni : 



Espe- 
rienza 

N.» 


Pressione 

rispetto al primo 

distributore 


Rapporto 

fra le due 

pressioni 


Osservazioni 

• 


davanti 


dietro 


I 


lO.I 


6.03 


0.6 


Surriscaldamento insignific.^^ 


2 


IO. II 


6.32 


0.63 


» » 


3 


9.03 


5-59 


0.62 


» » 


^ 


6.92 


4.29 


0.62 


» » 


1 

5 


5.47 


3-44 


0.63 


» » 


6 

1 


3.07 


1.84 


0.63 


» » 


1 7 


1.22 


0.652 


0.535 


» » 


8 


0.747 


0-383 


0.52 


» » 


' 9 


7.96 


4.76 


0.59 


Vapore surriscaldato di 11^^.7 


i ^^ 


7.96 


4.95 


0.62 


Surriscaldamento insignific.^* 


II 

1 


7.96 


4-95 


0.62 


» » 


1 12 


9.41 


5.93 


0.63 


» » 


13 


9.48 


6.— 


0.63 


» » 


: H 


9.72 


6.23 


0.64 


Vapore surriscaldato di 39° 


15 


9.72 


6.212 


0.64 


» » » 41° 


16 


9.80 


6.28 


0.64 


» » » 38^ 


17 


9.43 


6.15 


0.648 


» » » 45^ 



Se dunque si eccettuano le esperienze 7* ed 8*, in tutte le 
altre la pressione misurata dal manometro nella camera dove 
girava la prima ruota era superiore e sensibilmente, a quella che 
secondo la teoria, confermata dall'esperienza, si dovrebbe for- 
mare nella bocca di efflusso del primo distributore. 
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Nelle esperienze n. 7 ed 8 tale pressione è invece minore. 

Non sappiamo in quale posizione fosse applicato esattamente 
il manometro che ha servito a rilevare la pressione dopo il 
primo distributore, rispetto a questo; è molto probabile però 
che la mediana del foro, cui esso era applicato, si trovasse nel 
piano mediano della prima ruota mobile: se in corrispondenza 
o meno ad una delle bocche distributrici non possiamo dedurle. 

Questo premesso, osservando che nelle esperienze n. 7 ed 8, 
nelle quali il rapporto fra le due pressioni è minimo, si hanno 
anche i valori minimi nella pressione iniziale siamo indotti ad 
ammettere o che Tespansione adiabata del vapore in quelle con- 
dizioni avvenga secondo una curva: 

p V — costante 

con un valore dell'esponente <5 minore di 1.135 o che il vapore 
si espanda entro la ruota mobile. 

Per le altre esperienze si può ammettere invece che il nu- 
mero totale delle ruote, che formano la turbina, supera di un'unità 
quello necessario affinchè le pressioni si distribuiscano come ab- 
biamo indicato a pag. 216 (abbiamo visto infatti che bastereb- 
bero IO ruote con un salto di pressione da 12 a 0.05 Kg. per 
cm.") e quindi le pressioni di scarico dei vari distributori sono 
sempre superiori a quelle che si formerebbero nel caso ora ac- 
cennato. 

Ne consegue che le velocità di afflusso sono minori di 
400 metri e quindi perfettamente in relazione col valore della 
velocità periferica. 

I risultati delle esperienze n. 9, io e 11, confermano quanto 
si è già esposto alle pag. 223 e 224 relativamente alla costanza 
del consumo di vapore quando la velocità della turbina è mi- 
nore o di poco superiore alla normale. 

§ 6. — Osservazioni sulla turbina Zoelly, Per tale turbina 
non abbiamo evidentemente che a ripetere quanto si è già esposto 
per la Ratcau della quale però rappresenta un perfezionamento 
per la maggiore velocità alla quale sono fatte girar tutte le ruote, 
velocità permessa dal sistema di attacco delle pale. Tale attacco 
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costruttivamente molto razionale se non nuovo, così com'è nella 
turbina costruita non facilita certo il ricambio di qualche pala 
ammesso che, per un qualsiasi incidente, esso si renda necessario. 
Osserviamo che la distanza periferica fra le pale è un po' forte: 
diminuendola se la costruzione permette di farlo, si aumenterà il 
rendimento delle varie ruote, specialmente di quelle del gruppo 
ad alta pressione e tale aumento sarà anche maggiore se si terrà 
conto delle variazioni dei diagrammi d'ingresso del vapore nelle 
ruote mobili. 

Ad ogni modo sopra un'unità così isolata non si può dare 
un giudizio definitivo, la costruzione di altre unità, il loro con- 
tinuo funzionamento, potranno suggerire delle varianti, mostrare 
gli inconvenienti eventuali della costruzione attuale che si pre- 
senta con un rendimento piuttosto basso e non è impossibile che 
il numero delle ruote debba essere aumentato come appunto si 
è dovuto fare per la turbina Rateau. 

§ 7. — IJ utilizzazione dell* anidride solforosa nelle turbine. 
Abbiamo posto qui questo paragrafo che avrebbe potuto trovar 
posto nella seconda parte perchè, da informazioni particolari, 
sappiamo che è appunto dal sindacato costituitosi per lanciare 
la turbina Zoelly che si pensa a tale utilizzazione. 

L'utilizzazione dell'anidride solforosa o meglio della pro- 
prietà di questa sostanza, che è liquida alla pressione di due 
atmosfere ed alla temperatura ordinaria, di evaporare facilmente 
a bassa temperatura non è nuova. Già fin dal 1901 il prof. Josse 
ha eseguito nel politecnico di Charlottenburg delle esperienze 
sopra un motore a stantuffo compound a tre cilindri (diametri 
340, 530 e 300 mm.). 

Il vapore che si scaricava dal secondo cilindro arrivava in 
un condensatore a superficie nel quale il liquido raffreddante era 
appunto dell'anidride solforosa liquida. Le calorie cedute dal 
vapore che si condensava evaporavano l'anidride solforosa che 
andava ad agire nel terzo cilindro il quale pur avendo eguale 
corsa (500 mm.) dei due altri, agiva sopra un albero che faceva 
77 giri anziché 41.5 come quello comandato dai due cilindri a 
vapore. Questa disposizione aveva lo scopo di permettere una 
esatta valutazione del lavoro sviluppato dal terzo cilindro. 
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L'anidride solforosa che si scaricava dal terzo cilindro era 
ricondensata in un condensatore a superficie con dell'acqua, e 
ricondotta al primo evaporatore. 

La macchina a vapore d'acqua nelle esperienze fatte ha dato 
34 HP indicati consumando 8.6 Kg. di vapore per HPi-ora; 
la motrice ad anidride solforosa ha dato 19 cavalli: il consumo 
di vapore si è ridotto così a Kg. 5.51 per cavallo indicato e 
per ora. 

Il vantaggio è dunque evidente (*) e nulla impedisce che 
questo gas possa agire in ujia turbina : quando si saranno eseguite 
delle esperienze per determinare con esattezza la velocità effettiva 
di efflusso di questo gas e si saprà costruttivamente assicurare 
una tenuta agli organi della turbina che impedisca assolutamente 
a questo energico riduttore, di sfuggire nell'ambiente, vedremo 
di fianco alle turbine a vapore d'acqua od a gas quelle ad ani- 
dride solforosa. 



(*) Vedere la nota in fondo al presente volume. 
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La turbina A. E. G. a ruote multiple 

{Brevetti Curtis e Riedler-Stumpf), 

§ I . — Caratteri generali della turbina Curtis. La turbina 
Curtis è una turbina forse ad azione che utilizza il salto totale 
di pressione del vapore suddividendolo in un numero minimo 
di due e non maggiore di quattro salti minori, ciascuno utiliz- 
zato per azione, ma con ruote che girano ad una velocità rela- 
tivamente bassa, in modo che ogni gruppo comprende due o 
tre ruote in serie destinate a utilizzare completamente la forza 
viva del vapore che si espande solo nel primo distributore del 
gruppo. Il numero dei gruppi e quello delle ruote di ogni gruppo 
dipendono, per uno stesso salto di pressione, dalla potenza della 
turbina, dalla velocità periferica delle ruote. 

Evidentemente niente di nuovo nel concetto : le novità sono 
invece nei particolari costruttivi della turbina, che ha le pale 
lavorate alla fresa, in settori massicci di un metallo speciale che 
vengono poi riportati sui dischi che formano le ruote, e Tasse 
verticale. L'insieme originale di una turbina e del relativo al- 
ternatore si vede nella figura 267 che rappresenta la vista esterna 
e la sezione di un gruppo da 1500 KW. 

§ 2. — Distributori e ruote mobili. Le figure 268 e 269 rap- 
presentano rispettivamente la sezione fatta, ai canali dei distri- 
butori o delle ruote mobili dei due gruppi che formano la tur- 
bina di 500 KW, con una superficie cilindrica conassica alla 
turbina. Con r sono indicate le varie ruote, con d i distributori 
intermedi. La figura 270 mostra invece, in scala circa metà, la 
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Nelle unità di potenza superiore ai 500 KW il numero dei 
salti minori aumenta ed è di quattro per le unità di 1500 KW 

probabilmente di tre per quelle inter- 
medie. 

Il primo distributore di ogni grup- 
po ha quindi i canali che si allargano 
verso lo scarico, come avviene dell'u- 
gello De Lavai, ed il rapporto fra le 
due sezioni estreme è massimo nelle 
turbine che hanno due soli gruppi di 
ruote e quindi un salto di pressione 
per ogni ugello sensibile, è minimo nelle 
turbine con quattro gruppi di ruote. 

Però il valore massimo di tale rap- 
porto non supera mai il numero quat- 
tro: ne consegue che anche nelle pic- 
cole unità la lunghezza del canale di- 
stributore è relativamente piccola, si 
hanno piccole perdite per attrito ed i 
filetti di vapore arrivano sulla ruota 
discretamente paralleli. 

Man mano che aumenta la potenza 
del gruppo ed il numero dei salti mi- 
nori quel rapporto diminuisce fino al 
valore di circa 1.5 ed allora si possono 
tenere parallele le faccie dei canali di- 
stributori, sezionate nelle figure 268 e 
Fig. 270. 269, riportando la divergenza completa- 

mente sulle faccie sezionate nella fig. 270. 
Per i primi distributori di ogni gruppo si ha in generale: 

x — 20' 

I canali delle ruote mobili e dei distributori o deviatori in- 
terposti hanno una larghezza costante nella sezione delle fi- 
gure 268 e 269, che varia invece, per tenere conto delle perdite 
e della diminuzione di velocità del vapore, nella sezione della 
figura 270. 
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Abbiamo per ogni ruota: 



5^V 



e per ogni distributore intermedio 



: « 



ma, come si vede dalle figure 268 e 269, i valori di /S o 7 vanno 
aumentando da una ruota alla successiva e quelli di at o da un 
deviatore al successivo. 

Tali condizioni imposte le prime da comodità costruttive, 
le seconde conseguenti alle prime, permettono un graduale al- 
largamento della sezione di passaggio del vapore verso lo sca- 
rico senza aumentare molto la dimensione radiale delle pale. 

In tal modo riesce molto facile la fresatura dei canali, sia 
delle ruote che dei distributori, da un settore massiccio di me- 
tallo; mano mano che aumenta la profondità dei canali, aumenta 
anche il diametro della fresa che deve incavarli. 

I distributori ed i deviatori non occupano che una frazione 
della corona di pale della ruota, il cui valore aumenta con la 
potenza della turbina, e sono divisi, nelle piccole unità in due 
gruppi, nelle unità con tre o quattro serie di ruote in un nu- 
mero maggiore ; i vari gruppi sono disposti simmetricamente ri- 
spetto alla ruota. 

La posizione dei deviatori d rispetto ai precedenti o al primo 
distributore ha una importanza notevole e va scelta in modo da 
avere il primo canale a sinistra (fig. 268 e 269) sempre riempito 
dal vapore che si scarica dalla ruota superiore. 

Le pale delle ruote e dei , deviatori sono formate da una 
lega speciale della quale è naturalmente segreta la composizione. 

La dimensione radiale delle pale della prima ruota del primo 
gruppo per Tunità di 500 KW è di 20 mm. l'altezza delle pale 
è di circa 25 mm. 

Nelle pale della prima ruota del secondo gruppo la dimen- 
sione radiale è 25 mm. 

II diametro medio delle ruote nell'unità di 500 KW è di 
m. 1.30, in quella di 1500 è di m. 2.30. 
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La farbitia A. E. G. a ruote multiple 



Curtis e formate da due gruppi alta e bassa pressione, che stanno 
lateralmente ed in sbalzo all'alternatore. 



La figura 285 ìndica una sezione schematica di una turbina 
i questo tipo, la Tav. XX una vista prospettiva di una unità 
i circa 1000 KW, 
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Per il caso in cui la turbina Curtis ad asse verticale do- 
vesse funzionare senza condensazione la turbina è munita di un 
tubo di scarico dopo il gruppo nel quale il vapore si espande 
fino alla pressione at^nosferica. 

§ 5. — Risultati sperimentali — cofisumo di vapore. Della 
turbina Curtis non conosciamo che i risultati di esperienze ese- 
guite su una delle tre unità da 500 KW installate nella centrale 
di Newport. Esse utilizzano vapore alla pressione iniziale di circa 
IO Kg. per cm." ed il condensatore a superficie cui ciascuna è 
collegata assicura un vuoto superiore al 95 7o- Il numero di giri 
normale della turbina è di 1845 al i'. 

La turbina venne sperimentata con vapore saturo asciutto, 
surriscaldato con surriscaldamento variabile, e a diverse velocità. 

Nella tabella seguente raccogliamo i risultati delle espe- 
rienze con vapore saturo e surriscaldato a temperatura pressoché 
costante : 

Esperienza N. ' I 2 3 4 

KW ai morsetti dell'alternatore I40 325 53O 665 

Surriscaldamento — — — — 

Consumo di vapore per KVV-ora 490 q 7C q q < 

Surriscaldamento 79"^ 79"* 84"* 6^^ 

Consumo per KW-ora Kg. . . 10.7 8.5 8.1 8.2 

Nelle esperienze con surriscaldamento variabile si sono avuti 
i seguenti risultati: 

Elsperienza N." . I 2 3 

KW ai morsetti dell'alternatore . 539^5 528.9 5I4'7 

Surriscaldamento 8^ 83° l6o^' 

Consumo di vapore per KW-ora, o q n /ve 7 oc 

La variazione del consumo di vapore per KW che si è verifi- 
cata variando la velocità della turbina, si rileva dalle seguenti cifre: 

Giri al I' 1000 1300 1600 1900 

Consumo di vapore per KW-ora -loo Ifl^ di, AQ 
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Vennero eseguite anche delle prove di consumo di carbone 
per KW. I risultati delle stesse sono raccolti nel seguente spec- 
chietto : 

Durata dell'espenenza, ore 12 I5 

Vapore saturo asciutto consumato dalla turbina ^-r:^ 

Kg. per ora 3950 256O 

KW ai morsetti dell'alternatore 406.4 234.7 

KW per l'eccitazione e servizi accessori . . . I4'9 18.5 

Totale KW 421.3 253.2 

Vapore saturo per KW-ora, Kg 9.4 10.1 

Carbone netto per KW, Kg 1 .21 1.15 

Le cifre di consumo sono, come vedesi, un po' più elevate di 
quelle riportate in generale dalla pubblicazione del sig. R. Emmet, 
e che si riferiscono ad esperienze eseguite nella sala prove della 
General Electric Company, ma rammentiamo che in quest'ultime 
il vuoto nel condensatore era del 97 '^/q. 

§ 6. — Osservazioni sulle turbine Curtis e A, E, G. — 
Rendimenti teorici. L'idea di costruire la turbina ad asse verti- 
cale, per. l'economia di spazio che ne consegue, è certamente 
buona e crediamo che essa presenti anche qualche vantaggio 
meccanico giacché sono completamente evitate le inflessioni, sia 
pure minime, dell'asse, dovute al peso della parte girante. 

Distributori e ruote mobili sono facilmente ispezionabili ma 
non così facilmente smontabili : la smontatura di una ruota ri- 
chiede quella dell'alternatore; nelle turbine ad asse orizzontale 
la smontatura del generatore elettrico si può sempre evitare. 

La fresatura dei canali delle ruote mobili e dei deviatori ha 
certamente dei vantaggi meccanici come l'equilibratura facile dei 
dischi giranti; ma ha anche, in questo caso degli inconvenienti. 
Le pale delle prime ruote di ogni gruppo hanno uno spessore 
molto forte e quindi, necessariamente, l'angolo j^ che risulta dal 
triangolo delle velocità all'entrata deve corrispondere alla su- 
perficie convessa della pala e si ha quindi urto sulla parte con- 
cava di questa. Tale urto è però meno dannoso che non se esso 
avvenisse sulla superficie convessa. 
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Non sappiamo come siano studiati gli angoli nelle turbine 
Curtis costruite dalla General Electric Company, ma, se si dà 
importanza ad alcuni brevetti presi ultimamente, sembrerebbe 
che tale questione non sia ben risolta ; infatti si sono brevettate 
una forma di pala smussata, come 
quella indicata dalla figura 288, ed 
altre forme con incavature eseguite 
con la fresa al posto dello smusso, 
asserendo che questa disposizione ^*k- ^^• 

porta dei vantaggi sul consumo di vapore e quindi sul rendi- 
mento della turbina. 

Noi crediamo che tale variante porti effettivamente un van- 
taggio, se l'urto avviene sulla superfìcie convessa delle pale, ma 
non rappresenta che un inutile aumento nella lavorazione, se le 
pale sono cosi costruite che l'urto avvenga solo sulla superfìcie 
concava di esse. 

L'attacco dei pezzi che portano le pale sui dischi di acciaio 
è fatto a nostro avviso senza troppo preoccuparsi del rendimento 
organico delle ruote che è già molto elevato, ma che lo sarebbe 
ancor più senza la presenza delle nervature che si vedono nelle 
figure 273 e 275 e che noi non abbiamo segnato nella fìg. 274. 

Sembrerebbe che il rendimento relativo di tali turbine do- 
vesse essere basso: se infatti si accettano, per le perdite entro 
i distributori e le ruote le cifre date per le turbine De Lavai si 
arriva a dei rendimenti relativi del 40 **'„. Nel fatto le perdite 
entro i distributori, le ruote ed i deviatori delle turbine Curtis 
non sono cosi elevate come si crede: la turbina è calcolata af- 
finchè il vapore vi agisca per azione, nel fatto, e confermiamo 
il dubbio espresso nel primo periodo del § i, crediamo vi sia 
un po' di reazione e che la turbina sia parziale, a reazione, con 
grado di reazione minimo; altrimenti non si spiegherebbero né 
il buon rendimento, né le preoccupazioni che i costruttori hanno 
avuto per impedire fughe di vapore fra il primo distributore e 
la prima ruota, fra le ruote ed i relativi deviatori. 

Con l'altezza di pala adottata di 25 nini, é probabile in 
primo luogo che il vapore aumenti di pressione entro i canali 
delle ruote e dei deviatori (fig. 75 a pag. 80) e si riespanda al- 

(*. Brlluzzo, Le turbine a vapore ed a gas. 24 
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l'uscita da essi; secondariamente, data la sezione assiale (fi- 
gura 270) dei canali stessi, è probabile che la pressione del va- 
pore all'uscita dall'ultima ruota di un gruppo sia minore di 
quella che si ha nella bocca di efflusso del primo distributore. 

Per l'esperienza n. 3 con vapore saturo asciutto, il rendi- 
mento calcolato complessivo che risulta sarebbe del 54 **/o circa, 
cui corrisponderebbe un rendimento della turbina del 0.58 circa. 
Esso corrisponde anche, press'a poco s'intende, al valore teo- 
rico che si può calcolare, per l'unità da 500 KW, come segue. 

La turbina comprende due gruppi e supporremo che il la- 
voro sviluppato sia identico per i due: il calcolo che facciamo 
per il gruppo ad alta pressione, vale quindi anche per quello 
a bassa. 

Con un salto di pressione da 11 Kg. (assoluti) a 0.04 come 
nelle esperienze sopra citate possiamo contare di avere il valore 
teorico della velocità di uscita del vapore dal primo distribu- 
tore di: 

930 metri 

ed un valore effettivo, ammessa una perdita anche del 6.5 7^ di: 

C - " 900 metri; 



ponendo : 



a . 18' 



e : 



z\ - 120 metri 



e supponendo 



u\ -- 0.9 rt'j 



abbiamo per la prima ruota : 

w^ = metri 787.5 
7i\ = » 708.75 
/^ = V = 21 
71 = metri 600 
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Per il primo deviatore abbiamo : 

C — metri 540 

e quindi per la seconda ruota: 

Wy^ — metri 435 
w, — » 391.50 

/5 = 7 ^ 32° 

u — metri 305 

Per il secondo deviatore abbiamo: 

0^ = ^ = 43' 

c = metri 274.5 

e quindi per la terza ruota: 

w^ = metri 210 
ze/. = » 189 

/3*r=7=64' 

Il =z metri 170 

Quindi mentre per il salto di pressione disponibile nel primo 
gruppo si possono utilizzare, per ogni Kg. di vapore circa: 

44000 Kgm. 

si perdono: 

nel primo distributore Kgm. 2800 ossia il 6.5 7o circa 
nella prima ruota (*) . » 6000 » * 13.6 7o * 



nel primo deviatore . 


y> 3490 


» 


r 8.-7. 


» 


nella seconda ruota . 


» 1850 


» 


il 4-1 7. 


» 


nel secondo deviatore 


» 890 


» 


» 2 7. 


» 


nella terza ruota . . 


» 440 


» 


r I 7. 


» 


allo scarico .... 


» 1470 


» 


il 3-4 7. 


» 


In totale Kgm. 16940 


» 


» 38-6 7o 


» 



(*) In tali perdite si suppongono comprese anche quelle dovute 
a disperdimenti di calore. 
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Ammetrend;- ci z^rótrè il 2 * , per £1 v ap ore die agisce nule 
sulle pale, deve fnisre il jg:r=ppi;. di distribctoci e «ìeviatGri. si 
avrebbe per i due gT*jpp: ci riK-ce ad aira e b^ssa pressioce un 
rendi mento relari v:- del 5^ * , e qiiir«i: uno tocale. azzuaesso del 
96 ' , il recdiment :• crganioo della turbila, di circa £1 55 '. ,. 

Abbiarno asse^^naro al recdìrrtecro cn^amco an valore ex» 
elevato perchè cel fiirt:' le mxe del j^mppo ad alta presskme 
girano in un ambiente a pressi-: ce atm-r^sterica. e qaelle a bassa 
girano quasi nei vuoto. 

Volendo aumentare il rendimento della turbina devesì ne- 
cessariamente aumentare il nnmen? óé, gruppi: ed ìnfcatr è questa 
come si è veduto La scCnzione adcttaia dalla General Electric 
Company per diminuire il c^rnsnmo di vapore nelle grosse onìtL 
E evidente peri che al limite si arriva alla txzrbina Rateaa. 

Se supp-: niamo :he in una turi:ina a quattro gnzpfM di mote 
per ziiàcnn ; di questi sia «disp-rnibile I : stess.^ Lavoro di 22000 Kgm. 
e 5Ì ab ria zuinii una velcciti ter-rira di uscita dal primo 
bct:rf: ìi ^57 metri al ser^cnd:, si attengono con: 

r — r^o metri 






mctn 



--.e—. . ^ I r- 
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e per la seconda ruota: 



w. 


*- V 


metri 


215 


w. 




» 


193.5 


fi 




7— 5 


i^^ 


u 


— 


metri 


150 



e si perdono quindi: 

nel primo distributore Kgm.1770 

nella prima ruota » 2480 

nel deviatore » 1200 

nella seconda ruota » 450 

allo scarico » 1150 

In tutto ...» 7050 

ossia solamente il 32 7o- Si può quindi prevedere per tale tur- 
bina un rendimento totale del 65 7o« 

Nelle turbine a ruote multiple costruite dalla A. E. G. il 
valore di v^ è di circa 150 metri nelle unità di 150-200 KW e 
si hanno allora due gruppi di ruote ciascuno formato da un di- 
stributore, una ruota, un deviatore, una seconda ruota. 

Nelle unità di maggiore potenza si ha v^— 130 metri circa 
e quattro gruppi; il salto totale di pressione è diviso cioè in 
quattro salti minori. 

La turbina è ad asse orizzontale : la fìgura 285 rappresenta 
una sezione schematica di un'unità da 150 KW la Tav. XX 
la sua vista esterna. 

Nelle unità potenti, ognuno dei due corpi laterali al gene- 
ratore elettrico comprende due gruppi di ruote. 

Ogni ruota o gruppo di ruote è montato a sbalzo sull'asse: 
si hanno così due soli sopporti, nessun giunto intermedio; l'eco- 
nomia di spazio che si realizza con tale disposizione è evidente 
e si ha inoltre il grande vantaggio di una facile smontatura dei 
vari organi della turbina. 

Non crediamo che a parità di condizioni il rendimento della 



374 Capitolo XXV 



turbina con ruote Riedler-Stumpf sia eguale a quello della 
Curtis. 

Nelle prime il getto di vapore entro la ruota viene deviato 
di iSo*^ ed è con molta approssimazione: 

W^ :r= 0.8 Wj 

Viceversa in tali turbine si può spingere il valore di v^ ed 
è appunto quello che fanno i costruttori attualmente : anche per 
le unità grosse tengono elevato il numero de' giri e fanno gi- 
rare le ruote di 1.60 di diametro a circa 200 metri di velocità 
periferica. In tal modo una turbina di 3000-4000 HP potrà avere 
due soli gruppi, di due ruote ciascuno, e girare a 2520 giri. 
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Vantaggi e svantaggi delle turbine a vapore 
applicate alla propulsione delle navi. 

§ I. — Peso e spazio occupato. Nessuno mette oggi in dubbio 
la superiorità delle turbine a vapore rispetto alle motrici a stan- 
tuffo quando si considerino le due macchine in relazione allo 
spazio che esse occupano, al peso loro riferito al cavallo. A bordo 
delle navi il vantaggio dello spazio acquista una importanza 
grandissima, che facilmente si comprende da chi pensa al volume 
che occupano le enormi motrici a stantuffo delle navi moderne 
sia civili che da guerra, ed alla conseguente ristrettezza dello 
spazio destinato agli altri importanti servizi. 

Dal punto di vista della diminuzione nel peso per cavallo 
effettivo portata dal motore a turbina i vantaggi non sono mi- 
nori ne è qui il caso di enumerarne i motivi ; ci limitiamo quindi 
ad esporre qualche cifra che valga a dare un'idea esatta della 
differenza che si ha con l'applicazione dei due tipi di motore. 

Il peso totale delle macchine installate a bordo della Tur- 
binia, la prima torpediniera costruita con motore a turbina Par- 
sons, e comprendente caldaie (ed acqua relativa), turbine, con- 
densatori a superficie, pompe d'aria e di circolazione, linee d'al- 
beri, elici è di: 

Kg. 22350 

con un peso per cavallo di: 

Kg. 14 
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Il cacciatorpediniere Viper costruito subito dopo aveva le 
turbine capaci di sviluppare iiooo cavalli (7 volte la potenza della 
Turbinia) con un peso totale del macchinario di: 

Kg. 163368 

con un peso per cavallo di circa: 

Kg. 15 

Ora è noto che nelle torpediniere munite di motrici a stan- 
tuffo a grande velocità il peso del macchinario riferito al ca- 
vallo indicato è in media di circa 20 Kg. e in casi ecceziona- 
lissimi scende sotto ai 17 (*). 

Per le grosse navi la differenza è ancora più sensibile gfìac- 
chè le motrici installatevi sono necessariamente lente : secondo 
il Parsons il peso delle macchine di un transatlantico con mo- 
tori a turbina potrebbe essere la metà di quello che è, a pari 
potenza, con motrici a stantuffo. 

Il macchinario della nave King Edward mosso con turbine 
sviluppa 3500 cavalli e pesa, escluse le caldaie 66000 Kg. ossia 
solo 19 Kg. per cavallo. 

Ci preme inoltre far rilevare che i condensatori a superficie 
impiegati nelle motrici a turbina sono di dimensioni maggiori 
di quelli relativi alle motrici a stantuffo, allo scopo di ottenere 
in quelle un vuoto molto elevato e godere quindi dei vantagg-ì 
che vi sono annessi (v. Cap. XVI), e che conseguentemente sono 
maggiori le dimensioni delle pompe d'aria e di circolazione. 

L'economia nello spazio occupato in pianta non è quindi 
molto grande ma è grandissima invece quella in altezza : le tur- 
bine richiedono al massimo un'altezza di tre metri di fronte ai 
quali stanno ad esempio i 15 metri delle motrici intallate nel 
Kaiser Wilhelm II e tutta la farraggine intricata di tubazioni 
relative a motrici lunghe anche 18 metri. 



*) A tale cifra è arrivato il costruttore francese Normand nella 

torpediniera Forban. 
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§ 2. — Oscillazioni e vibrazioni, È noto che le motrici a 
stantuffo, disposte sopra uno o più assi longitudinali dipenden- 
temente dal numero degli assi motori, provocano, nel loro fun- 
zionamento, nel senso della lunghezza della nave e indipenden- 
temente dal moto ondoso dell'acqua, per effetto delle masse a 
moto alternato che formano i loro manovellismi, delle oscilla- 
zioni e vibrazioni periodiche, che si cerca di eliminare in pra- 
tica, o almeno di neutralizzare in gran parte, sia combinando 
opportunamente la posizione relativa dei vari manovellismi ca- 
lettati sullo stesso asse motore, sia bilanciando con dei contrap- 
pesi saggiamente distribuiti nei manovellismi le spinte di segno 
e grandezza variabile che questi provocano. 

Il problema del bilanciamento delle motrici marine, già com- 
plicato nella sua teoria, diventa sommamente difficile nella pra- 
tica e si possono enumerare moltissimi brevetti intesi appunto 
a proteggere delle disposizioni atte ad annullare la forza e la 
coppia che causano le oscillazioni in discorso, sia apparecchi che 
servono a determinare in pratica gli angoli di calettatura e i 
pesi che le annullano. Rammentiamo ad esempio l'anello di 
Schlick la cui teoria venne, non è molto, esposta con la con- 
sueta chiarezza dal prof. Fòppl (*). 

Le turbine a vapore rendono in breve tempo inutile il cor- 
redo di studi e di ricerche sopra accennato: esse non danno 
luogo né a forze né a coppie che facciano vibrare il trave ela- 
stico formato dalla nave, hanno un movimento rotatorio perfet- 
tamente uniforme e certamente questo è un altro dei vantaggi 
che l'applicazione dei motori a turbina nelle navi presenta ri- 
spetto a quella della motrice di Watt. 

§ 3. — Velocità, Una delle prime difficoltà che presenta 
l'impiego delle turbine come mezzo motore sulle navi é dovuta 
alla velocità angolare di massimo rendimento delle turbine stesse 
che é molto superiore ai valori massimi ottenuti in pratica con 
motrici a stantuffo. Nelle piccole navi infatti e nelle più veloci 



¥1 



) A. Fòppl, Die Theorie des Schlickschen Schiffskreisets, Zeit- 



schrift des Vereines deutscher Ingenieure. 1904, pag. 478. 



38o Capitolo XXVI 



(torpediniere, controtorpediniere) i giri delFalbero porta elica 
non superano in generale i] 400 : tale cifra si abbassa gradata- 
mente mano mano che aumenta il tonnellaggio della nave per 
arrivare a 60-80 nei grandi vapori, 100-150 nelle grandi navi da 
guerra. A tali cifre le turbine a vapore non potranno evidente- 
mente arrivare che sacrificando tutti i vantaggi che esse presen- 
tano sulle motrici a stantuffo, riducendo insieme il loro rendi- 
mento, ed elevando quindi il consumo di vapore per cavallo e 
per ora a delle cifre disastrose con le quali nessuno penserebbe 
di applicare simili motori. 

L'idea di ridurre in pratica la velocità della turbina con 
mezzi meccanici, allo scopo di arrivare ai giri delle elici nor- 
mali, crediamo non abbia mai attraversato la mente dei tecnici, 
giacché, a parte le complicazioni e le difficoltà meccaniche che 
ne nascerebbero, si avrebbero delle perdite di lavoro sensibili e 
si aumenterebbero le probabilità, già non poche a bordo di una 
nave, di guasti e interruzioni nel funzionamento. 

Accettate quindi le velocità angolari delle turbine per il 
comando diretto dell'albero f)orta elici, un altro problema si 
presentava : lo studio di una forma di elice che potesse funzio- 
nare al massimo rendimento a quelle velocità. Le elici, come 
tutte le macchine motrici ed operatrici a moto rotatorio, hanno 
una curva di rendimento caratteristica, che si ottiene prendendo 
su due assi ortogonali come ascisse i giri dell'elice e come or- 
dinate i rendimenti relativi di questa. Esiste per ogni elica una 
velocità, corrispondente a quella limite delle turbine, alla quale 
l'influenza della forza centrifuga è tale che tutto il lavoro som- 
ministrato all'elice è speso nel mantenere l'acqua fuori dello 
spazio corrispondente al solido di rivoluzione che si genera nella 
rotazione dell'elice e produrre cioè il fenomeno chiamato dal 
Froude, che per primo, con esperienze ingegnosissime, ne di- 
mostrò l'esistenza, cavitazione. 

La curva ha un massimo corrispondente ad una velocità che 
diremo di massimo rendimento e devesi praticamente accoppiare 
le elici a mezzo del loro asse con le turbine in modo che le due 
velocità di massimo rendimento coincidano e corrispondano a 
quella che sarà la velocità normale della nave. Di più le elici 
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non devono avere velocità periferiche che possano compromet- 
tere la loro resistenza meccanica e quindi, a parità di giri, con- 
verrà tenerne piccolo il diametro. 

Ora è notorio che il diametro esterno di un'elice è propor- 
zionale direttamente alla radice quadrata del lavoro che essa 
deve sviluppare ed inversamente al cubo della radice quadrata 
del prodotto del passo dell'elica per i giri che essa compie al 
minuto primo ; mentre la velocità della nave è proporzionale al 
prodotto del passo per i giri dell'elice. I giri sono stabiliti entro 
certi limiti dalla turbina, quindi per avere un passo elevato e 
un diametro piccolo, occorre che sia elevata la velocità della 
nave e, a parità di condizioni, superiore ai valori della pratica 
odierna. 

Necessariamente la velocità più elevata importa un maggiore 
lavoro motore (questo è proporzionale al cubo della velocità 
della nave) il quale devesi quindi ripartire fra vari alberi porta 
eliche e fra varie eliche allo scopo di averne piccolo il diametro 
ed un rapf)orto fra questo ed il passo nei limiti ordinari neces- 
sari per il buon rendimento. 

Così ad esempio le elici del cacciatorpediniere Viper in nu- 
mero di 8 montate a due a due su quattro assi motori avevano 
il diametro esterno di un metro ed un passo medio di m. 1.37. 
A 1050 giri, sviluppando ciascuna circa 1400 cavalli, hanno dato 
alla nave la velocità di 37 nodi, 68 Km. all'ora! 

Ed infatti applicando le note formole calcolando il coeffi- 
ciente di regresso dell'elice che risulta di 0.21 circa si ottiene 
il passo : 

r-tf. 37*5 '^ 37 

(*) p — ^^^-^ ^^ — 1.37 circa. 

^ ^ ^ 1050 ^' 

ed il diametro esterno dell'elice: 



V1400 
(1050 X I.. 



d ~ 1400 \/ -irz — I metro circa. 

' .32)' 



(*) Il coefficiente 37.5 è ottenuto moltiplicando il coefficiente co- 
stante 30.84 per il coefficiente di regresso aumentato dell'unità. 
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Con tali dimensioni si ha una velocità periferica deirelice 
di 55 metri. 

Sembra però che delle elici in tali condizioni non abbiano 
i rendimenti elevati delle altre e che conseguentemente il ren- 
dimento complessivo dell'insieme formato dalle elici e dalle tur- 
bine sia inferiore a quello che si ha con elici più lente azio- 
nate da macchine a stantuffo. 

Se dunque per dare alle navi delle velocità forti si deve ne- 
cessariamente ricorrere alle turbine a vapore sacrificando in parte 
il rendimento, è ovvio che per navi a piccola velocità e di ton- 
nellaggio non forte il loro impiego per ora è molto problema- 
tico se non da escludere. 

Il prof. Rateau crede che al disotto della velocità di 20 nodi, 
salvo per potenze superiori ai loooo cavalli, l'impiego delle 
turbine non sia pratico; Tesperienza però ci ha già mostrato, 
non sappiamo economicamente con che risultato, navi a ve- 
locità minori di 20 nodi e potenza quindi limitata. 

La riduzione della velocità di massimo rendimento è dunque 
molto importante nell'applicazione delle turbine alla navigazione 
ma occorre che alla riduzione di velocità non sia unita una di- 
minuzione nel rendimento: in questo campo evidentemente le 
turbine ad azione sono da preferirsi a quelle a reazione, o forse 
conviene studiare un tipo misto ad azione e reazione allo scopo 
di godere dei vantaggi dei due, giacché non è fuor di luogo 
osservare che le turbine a reazione Parsons, applicate alla ma- 
rina, acquistano almeno il 3 7o nel rendimento totale giacché in 
esse sono eliminati gli stantuffi equilibratori e quindi le fughe 
di vapore ad essi relative; la spinta assiale del sistema girante 
è bilanciata da quella dell'asse porta elici e non è necessario 
l'enorme sopporto di spìnta che si ha nelle navi con motrici a 
stantuffo e che si deve avere impiegando delle turbine ad azione 
che, come sappiamo, hanno la parte girante equilibrata. 

Ora è ovvio che finché la nave marcia alla velocità cui cor- 
risponde quella di massimo rendimento delle elici e delle tur- 
bine, il consumo di vapore e quindi di carbone per cavallo e 
per ora non é superiore a quello che si avrebbe con motrici a 
stantuffo, anzi, per turbine molto potenti é inferiore. Ma se tale 
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solo in speciali condizioni. Negli altri casi, nelle navi civili, evi- 
dentemente si ha una sola velocità di marcia alla quale corri- 
sponde la velocità di massimo rendimento dell'apparato motore. 

§ 4. — Inversione di marcia — manovre d'approdo. L'im- 
possibilità di invertire la marcia delle turbine a vapore pone 
questi motori in una condizione di inferiorità apparente molto 
forte rispetto alle motrici a stantuffo. Si possono imaginare, 
e sono state anche brevettate, delle forme di pale che si pre- 
stano alla marcia indifferentemente nei due sensi, ma hanno il 
grave svantaggio di dare alla turbina un rendimento basso anche 
quando essa gira nel senso ordinario, e questa soluzione venne 
scartata. 

Evidentemente non rimanevano allora che due soluzioni per 
risolvere il problema dell'inversione di marcia: impiegare delle 
turbine destinate a funzionare solo per la marcia indietro gi- 
rando a vuoto nella marcia normale, oppure impiegare a tale 
ufficio, con poca dignità per la turbina, una motrice a stantuffo. 
Ed infatti sono queste le soluzioni praticamente suggerite dal 
Parsons. 

Per la prima il Parsons stesso ha trovato modo di ridurre 
lo spazio che due turbine accodate richiederebbero con la di- 
sposizione indicata in sezione nella figura 289. 

Sopra un unico tamburo sostenuto e guidato ai suoi estremi 
dai sopporti // sono montate le ruote mobili di due turbine a 
Q ò\ la a serve per la marcia in avanti, la b per quella retro- 
grada. Il vapore alla turbina a arriva dal condotto n, alla tur- 
bina ò dal tubo 7n, La parte fìssa che porta le palette dei di- 
stributori è formata di due parti e ^ d riunite con le fiangie e. 

Il vapore che si espande attraverso la turbina di marcia 
avanti a si scarica in g nella capacità k collegata al condensa- 
tore : quando la turbina a gira, le ruote della turbina b si muo- 
vono in un ambiente dove è la pressione del condensatore e 
quindi il lavoro assorbito nella rotazione è molto piccolo ; nella 
marcia indietro la turbina b scarica il vapore in h nella stessa 
capacità k e la turbina a gira a vuoto in un ambiente con la 
pressione del condensatore. Con A e B sono indicate le fiang^ie 
che servono per l'attacco della turbina all'ossatura della nave. 



I 
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Per tutte le navi è ovvio che rimpiego di turbine a vapon 
abbassa il centro di gravità della nave e ne aumenta quindi 1; 
stabilità ; per le navi da guerra la loro posizione completament 
sotto la linea di immersione assicura maggiormente ^apparecchio 
motore contro i proiettili nemici. 

Il piccolo diametro delle elici permette di porre i loro ass 
più vicini [alla superficie dell'acqua e, a pari profondità dirai 
nuisce la probabilità di emersione delle pale dell'elice con mari 
mosso. 

L'installazione delle turbine è certamente più facile e ri 
chiede molto meno tempo che non l'installazione di motrici s 
stantuffo, il loro funzionamento è silenzioso, richiede una sorve 
glianza meno attiva e quindi l'impiego di un personale mene 
numeroso; il consumo d'olio è ridotto a delle cifre piccolissime 
e l'acqua che si raccoglie nei condensatori può essere mandata 
direttamente in caldaia. 

Sono quindi inutili i depuratori d'olio e si garantisce una 
maggior durata alle caldaie nelle quali qualche goccia d'olio fi- 
nisce sempre coH'arrivare. 

L'economia di spazio che si realizza con l'impiego delle 
turbine può utilizzarsi a dare un maggior sviluppo alle caldaie, 
a immagazzinare una maggiore riserva di combustibile e anche 
a munire le caldaie di surriscaldatori e ottenere così un van- 
taggio, rispetto al consumo di vapore e di combustibile, sulle 
motrici a stantuffo che lavorano con vapore saturo. 

Quanto alla durata delle turbine a bordo delle navi l'espe- 
rienza è troppo recente perchè si possa fare in proposito qualche 
affermazione. 
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Sviluppo odierno dei motori a turbina 
a bordo delle navi. 

§ I. — Generalità, L*applicazione delle turbine a vapore 
alla navigazione è dovuta al Parsons che, in seguito ai risultati 
ottimi delle prove eseguite sulla torpediniera Tur àmia della ma- 
rina inglese, fondava nel 1894 la Parsons Marine Steam Tur- 
bine Company allo scopo di sfruttare la nuova idea. E questa 
prese strada, dopo le torpediniere della marina da guerra in- 
glese vennero le innocue navi per passeggieri, poi le navi per 
la marina germanica, la francese e fra qualche tempo forse anche 
l'italiana sperimenterà il nuovo motore. Oggi non è il solo tipo 
Parsons a reazione quello applicato: i tipi Rateau, Curtis si 
fanno pure strada a bordo delle navi e vi si installano favoriti 
dalla loro minore velocità angolare di massimo rendimento, dal 
minore spazio occupato. 

Nella tabella a pag. 388 raccogliamo appunto le cifre prin- 
cipali relative alle varie navi munite di motori a turbina varate 
fino a tutto giugno 1904. Il progresso è evidente: oggi sono in 
costruzione quattro transatlantici due della Alien Line e due della 
Ciinard Line; questi ultimi di 28000 tonnellate svilupperanno 
da 65000 a 70000 cavalli ciascuno con una velocità all'ora di 
25 nodi, 46 chilometri. 

Nel progetto e nell'esecuzione primitiva la Turòinia aveva 
a bordo una sola turbina motrice ed un solo albero che portava 
l'unica elice di 500- mm. di diametro, che doveva girare ad una 
velocità di 2400 giri al minuto primo. 
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'ìeirestai-r 1901. in un periodo di nebbia andò a sfasciar?. =■ :-i 
j^Ii scogli che pcjjxilano la Manica presso Guernesey e z'-- ^z.: 
une prt.-ssochè analoga ma dovuta all'eccessiva debolezza z-- 
scafo eb^xr il Cobra, il cacciat«jrpcdiniere j^emello del llp^ 'Jz- 
durante le prove del 18 settembre 1 901 si squarciava e 5: «.. - 
mergeva piegato a V dando la jnorte a tutto l'equxpajjci: -ri 
dieci ingegneri della casa Parsons. 

Sembra però che la disgrazia abbia giovato alle turbi ne :i 
della stessa non avevano intatti nessuna colpa: ^ìk neil' 2.z r.. 
era state» varato il A'i'nj^ Edzvard con tre alberi motori : il :r: 
trale con una sola elice di 1450 mm. di diametro, i laterali :. 
due elici di x metro di iliamrtro. Ogni asse è il proluniyarr.r".: 
di quello di una turbina: su quel!*» centrale è la turbina a-i jLz 
pressione che riceve il vapore alia pressione iniziale di 10.5 K^ 
per cm : in essa il vapore si espande ad un vr»lume che è cir. :■- 
volte l'iniziale. Sui due alberi laterali sono le turbine a r-.!??. 
pressione nelle quali. SfCi»niio la iiispi»s:zij»ne indicata dall.-. r. 
gura 289 som^ lo turbino ili '.narcia incìietn.». Gli alberi fan:: .■ d: 
750 a 1000 giri al primo. 

Nel Ouc€n Alexandra varato neiranr.ci successivo la distr. 
buzione delle turbine e degli assi ::Ti«ti»ri ù identica, perù rncr.ir; 
l'asso centralo compie 700 giri al iniiuit" ■ d ha un'elice del dia 
metrv» esterno di 900 m:n. gli ali'cri lat*rr?.'.: c""ipi'"»nv» io>3 gir: 

Noi cacciatorpt-dinitTO Wlox tn.ivia:ìi'.- già applicata la s-.- 
luzi-'ne ideata dal Pars'.«ns per ::"iar.::are a :-:.'.: .'la velociti e: 
la nave senza elevare il CiT.suTn-» «.ii vap-ire: su'.Tasse delle tur 
*. iv.v- a bassa :'rvssi'::t.- St'/.v- ir-TiMr-^ l'.ue m 'triol verticali a trip'.. 
o>pa*i< :«.•:: e i'. cui asso ò innvstit. • o>n tjue!'.» delle turbine qua::-: 
la VLlvcir.i vi ci la ::ave devt* essere -.v.ii'.vrc \\\ \\ :'..-.:i all'ora: i 



1 .M 



U 



w ro ti 11. a ci*i.;,t:-i .imva a.. e :v.*.>:ri:: a sta:uun.' e uà ou-.st 

■ ■ • ■• ■• If ■ ■ ,^» 

■ ■ I 



L :: 



.-l T"». ...■'. . l. 1 



.l-'J'C e 



B » • ' 









• 

• 1 




1 
• 


• • 




* 


■ • 


\\ 


« 


re::. 




• * 


vr 


^' 


« 


■ 

t : 


e 




x\\ 


« 






• . 


-•• 



: a s: i-tiin-i s.-^ri! 
r..-? tur ■:'!':■. 
1.:'.: ■ ha vvixìen 

• "li ■ s^^ *^ I 

::;.oi:< m di :- tv 



Sviluppo odierno dei utoiort a turbina a bordo delle navi 391 



mandare vapore alle turbine se prima non è disinnestato l'asse 
motore della motrice a stantuffo. 




La Tav. XXI che abbiamo riprodotto dalla pubblicazione 
del Neilson rappresenta le turbine ad alta (la centrale) ed a bassa 



pressione col 1 
rald che assiei 



lativo condcnsatorL- a supt-rticic, dt'l yacht /in, 
i al Lorena rappresenta le due navi a turbi 



pift lente lino ad offt,'i costruite. L'asse centrale del Lorena 
compie 550 giri al primo, ed i due laterali ne compiono 700. 

I^ marina da guerra germanica ha già una torpediniera (la 
125) t l'incrociatore Liibeck, varato il 28 marzo scorso, con mo- 
tori a turbina. Le ligure 293 a 293 rappresentano in alzato, pianta 



. \ 
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ed alcune sezioni la disposizione delle turbine Brown-Boveri- 
Parsons a bordo della torpediniera : con / è indicata la turbina 
ad alta pressione che riceve direttamente il vapore dalla caldaia, 
con 2 le turbine a bassa pressione » con C i condensatori a su- 
perficie che vi sono collegati. Le turbine indicate con 3 e 4 sono 
quelle per la marcia della nave a velocità normale; le turbine 
per l'inversione di marcia si trovano unite a quelle di bassa 
pressione secondo la disposizione indicata nella figura 289. 





Fig. 296. 



Fig. t97. 



Le figure 294 a 297 si riferiscono invece all'incrociatore Lu- 
deck a quattro assi motori e due elici per asse. Su ognuno dei 
due assi centrali è montata una turbina a bassa pressione 2 ed 
una turbina per la marcia a velocità normale 3 e 4. Su ognuno 
dei due assi laterali è montata una turbina ad alta pressione / 
e la turbina per la marcia retrograda 5. Nelle figure si vedono 
anche abbastanza chiaramente le tubazioni che collegano le varie 
turbine fra loro e con le caldaie. 

La Yarrow è l'ultima torpediniera sperimentata con motori 
a turbina ma del tipo Rateau. 

Essa ha l'albero porta elice centrale comandato da una mo- 
trice a tripla espansione di 250 HP che serve per la marcia a 
velocità normale. I due alberi laterali, comandati rispettivamente 
da una turbina ad alta ed una bassa pressione, servono per la 
marcia a gran velocità. Ogni turbina può sviluppare fino a 1000 ca- 
valli girando a 2000 giri ; la potenza normale loro è di 850 ca- 
valli a 1500 giri. 

Le figure 298 a) e ò) rappresentano schematicamente la tur- 
bina Rateau come è costruita per la marina; la Tav. XXII 
rappresenta invece le due turbine Oerlikon-Rateau della torpe- 
diniera Yarrow, 
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11 loro peso 
complessivo è di 
circa 7600 Kg. os- 
sia 3.8 Kg. perca 
vallo. 

Le iìgure 299 
e 300 mostrano ri- 
spettivamente una 
sezione verticale 
ed una pianta del- 
la torpediniera; vi 
si vede chiaramen- 
te la posizione ri- 
spettiva delle tur- 
bine della motrice 
a stantuffo e del 
condensatore a su- 
perficie. 

§ 2. — Risul- 
ietti sperimentali. 
I risultati che si 
conoscono di espe- 
rienze eseguite a 
bordo delle navi 
con motore a tur- 
bina, allo scopo 
di determinare il 
consumo di vapore 
per cavallo effetti- 
vo sviluppato dal- 
le turbine , sono 
molto favorevoli. 
Premettiamo però 
che il lavoro svi- 
luppato in questo 
caso non sì può 
averedireltamtnte 
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come da una macchina a vapore sulla quale si possono pren- 
dere dei diagrammi, ma bisogna dedurlo molto indirettamente 
dal lavoro calcolato che la nave richiede per camminare alla 
velocità di prova e introdurre, nella cifra già approssimata che 
si ottiene, i coefficienti di rendimento delle elici pure non pre- 
cisi. E quindi consigliabile se i mezzi a disposizione lo per- 
mettono, di eseguire sulle turbine delle esperienze, prima d'in- 
stallarle a bordo, per avere il valore esatto della potenza che 
esse sviluppano a varie velocità e con le condizioni di pressione 
e vuoto che si verificheranno poi in pratica. 

Le esperienze eseguite sulla Turbinia il giorno i aprile 1897 
hanno dato i risultati che qui riportiamo: 

Velocità della torpediniera nodi-ora . 31.01 

Giri delle turbine al i^ 2100 

( in caldaia Kg. . 14.6 per cm' 
Pressione del vapore < 

( alla turbina )> . 9.4 » » 

Lavoro di propulsione calcolato, cavalli 946 

Lavoro sull'asse della turbina » 1576 

Consumo di vapore per cavallo-ora (*), 

Kg 7-194 

Il cacciatorpediniere Viper in una prova durata tre ore alla 
velocità di nodi 31.12 ha consumato 9002 Kg. di carbone per 
ora, ossia Kg. 1.07 per cavallo, e 11650 Kg. per ora alla ve- 
locità di nodi 33.84 ossia Kg. 1.13 per cavallo. 

Sulla torpediniera n. 243 della marina francese con turbine 
tipo Rateau le esperienze eseguite furono numerosissime ed ab- 
bastanza soddisfacenti (^^) se si pensa che le turbine furono in- 



(*; Calcolato dal consumo trovato sperimentalmente alla velocità 
di 28 nodi. 

(**) Vedi: Ménioires et compte rendu des Travaux de la Société 
des Iftgénieurs Civils de France. 1904, Aprile, pag. 572. 
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Stallate a bordo di una torpediniera esistente al posto della mo- 
trice a vapore e quindi non nelle migliori condizioni di funzio- 
namento. Le turbine installate erano due, una per asse motore, 
e funzionavano in parallelo: la loro potenza massima era di 
1200 cavalli. 

La loro costruzione non era molto felice come si può ve- 
dere esaminando la sezione di tali turbine, che illustra la mag- 
gior parte delle pubblicazioni relative alla turbina Rateau e 
che non abbiamo creduto il caso di riprodurre. Accenniamo solo 
all'esistenza di un sopporto interno alla turbina, che sosteneva 
l'asse di questa fra il gruppo di ruote ad alta e quello a bassa 
pressione, in condizioni quindi pessime. Tale disposizione ha 
dato luogo a qualche inconveniente ed è stata subito abbando- 
nata nei nuovi tipi. 

I risultati delle esperienze eseguite il 22 gennaio 1903 sono 
qui riassunti: 



Durata dell'esperienza, ore .... 
Giri delle turbine al i' (valore medio) 
Velocità della nave, nòdi all'ora . . 
Pressione media in caldaia. Kg. . . 
* » alle turbine » . . 

Vuoto nel condensatore, cm. di mercurio 
Consumo di carbone all'ora. Kg. . . 



2. — 

1733.5 
21. — 

15.20 

9.15 
69.4 

1640 



Il diametro delle elici era di 600 mm. il passo di 499 mm. 
il coefficiente di regresso calcolato risulta di o. 26. 

Ed infine dal riassunto di una conferenza tenuta ultimamente 
dal prof. Rateau zXV Instiiution of naval architects di Londra 
ricaviamo i risultati delle prove eseguite colla torpediniera Yar- 
raw. 

Le esperienze eseguite il 13 ottobre 1903 con elici di 800 mm. 
di diametro ed un passo di 760 mm. hanno dato i seguenti 
risultati : 
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Esperienza N.° I 2 3 4 5 

GW della turbina «1 alta pressione ^^^ ggg ^^^ jj^^ 1455 

Giri deila turbina a bassa pressione ^^^ gg^ ^^ ^^^^ ^g^^ 

Giri della motrice al 1 369 4I I 44I 475 516 

Velocità media della nave, nodi-ora II. 58 I5.54 18.7I 21. 92 25 
Pressione all' ammissione alla tur- 
bina ad alta pressione, Kg.. . ^'35 3*5 7 ^^ • 

Vuoto nel condensatore, cm. di ^o ^o ^ - 

mercurio 08.5 7I 7I O8.9 O.5 

Cavalli sull'asse della motrice a , ^^_ 

stantuffo 239 260 251 235 232 

Ì motrice . . . q ^9 O.29 0.2I O.I4 O.O97 
turbina ad alta 
pressione . . — o.OQ 0.206 0.24S O.'^OS 

turbma a bassa 
, pressione. . — O.O9 O.24 O 35 O.39 

Nella prima esperienza il vapore era ammesso alla sola mo- 
trice a stantuffo e gli alberi delle elici giravano per effetto del 
movimento della nave. 

Altre esperienze vennero eseguite nel 19 gennaio 1904 con 
nuove elici: sull'asse centrale era un'elice di 1070 mm. di dia- 
metro ed un passo di 760 mm. ; l'albero della turbina ad alta 
pressione aveva due elici con un .diametro rispettivamente di 
710 e 813 mm. e 760 mm. di passo; l'albero della turbina a 
bassa pressione aveva due elici di diametro e passo rispettiva- 
mente: 710 e 760 mm., 865 e 865 mm. I risultati delle espe- 
rienze sono i seguenti: 

Esperienza N.'^ I 2 3 4 

Giri turbina alta pressione al I' . . 836 IO52 I2O7 I258 

w n bassa >» »►>... 836 1065 1282 1307 

« motrice al i' 458 508 555 576 

Velocità media della nave, nodi-ora I7.8 21. 4 25. " 26.4 

Pressione all'ammissione nella tur- ine ttR 

bina ad alta pressione, Kr. . . 3*5 7 l^O ll.o 

Vuoto nel condensatore, cm. di mer- ^ ^ ^ ^^ g ^g^ ^g^ 

.motrice. . . . O.287 O.224 O.I7 O.I53 

Coefficiente di re- \ turbina ad alta , /■ 

gresso per r e- ' pressione . . O.I3O O.I74 0.164 O.I45 

" ' f "■priTssione'"!'"' 0-24 0.282 O.278 O.278 
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Altre prove seguirono nel marzo e queste con altri tipi di 
eliche: evidentemente il problema relativo alla costruzione del- 
l'elice assume un'importanza grandissima coi nuovi motori a tur- 
bina per le accresciute velocità che mandano all'aria il corredo 
di dati, di esperienze e di coefficienti che si era raccolto nella 
navigazione con motrici a stantutìfo. 

E davanti a queste difficoltà, a queste incertezze, che fanno 
temere non sia l'elice adatto alle grandi velocità, noi ci doman- 
diamo se non è il caso di cambiare strada e continuare invece 
quella suggerita dal Redtenbacher e già sperimentata con buon 
successo su piccoli vapori dell'Elba (*) di utilizzare per la pro- 
pulzione delle navi le turbine a reazione assiali modificate ap- 
punto in modo da dare per effetto del moto dell'acqua una spinta 
assiale forte alla ruota mobile e quindi alla nave cui essa è applicata. 



(*) Vedere in proposito: R.Werner, Turbinenschiffe <i^Z^\\sQ\ìn{\. 
des Vereines Deutscher Ingenieure ». 1875, pag. 9. — C. Buslev, Tur- 
binenpropeller viit Contrac tor « Zeitschrift des Vereines Deutscher In- 
genieure, 1894, pag. i. 
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NOTA SULLA SUPERFICIE TERMICA DEI CORPI 



I 

- ^ 
I 



T. -- Dato lo scopo del presente libro non abbiamo potuto svi- 
luppare, come avremmo voluto, la prima parte e mettere quindi majj- 
giormente in evidenza i vantagjiji che il metodo grafico presenta nello 
studio dei fenomeni termici ; ci limitiamo (]uindi a rilevare, nella pre- 
sente nota, l'importanza della superficie che si ottiene portando rispet- 
tivamente su tre assi, per comodità ortogonali, i valori della pressione, 
della temperatura assoluta e del volume specifico di un corpo. Allo 
stato attuale della scienza la relazione generale che lega quelle tre 
coordinate non è nota che per alcuni stati speciali dei corpi, e quindi 
lo studio geometrico della superficie relativa acquista importanza, 
perchè può servire più facilmente a delineare l'andamento delle varie 
zone che la compongono. 



2. — Diremo che è noto il comportamento termico di un corpo 
qualsiasi quando si conoscono esattamente l'andamento e le proprietà 
della superficie : 

/{p, z'. Ti =-o 

ad esso relativa. 

Un punto qualsiasi di tale superficie caratterizza una deternìinata 
condizione del corpo ; ad un mutamento delle condizioni di questo 
corrisponde un movimento del punto rappresentativo di esse sulla su- 
perficie stessa. 

• Alla traiettoria descritta da quel |)unto sulla superficie sono con- 
nesse intimamente due porzioni della superficie stessa le cui proiezioni 
sul piano /> 2/ rappresentano rispettivamente ipag. io e i t) il lavoro 
esterno speso o c«)mpiuto, se il valore delia pressione è in ogni istante 

G. Beluv.zo, I^ t ut bine a vapore ed a jìqò. 26 
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identico a quello della contropressione, e la variazione di energia in- 
tema del corpo che varia le sue condizioni. 

Queste aree possono avere lo stesso segno o segno opposto e pos- 
sono assumere qualsiasi valore positivo o negativo. Dalle stesse (pa- 
gina 14) si ricava un'area che rappresenta la variazione di entropia 
relativa alla traiettoria descrìtta. 

Indicheremo rispettivamente queste tre aree con i simboli: 

L ; ^E ; \e . 



3. — Diremo che un corpo qualsiasi, in qualunque stato esso si 
trovi compie una trasformazione quando il punto rappresentativo del 
suo stato iniziale si muove sulla superficie: 

fij>, v,T)~o 

relativa al corpo che si considera. Diremo la trasformazione positiva 
se è tale Tarea che rappresenta il lavoro esterno compiuto; negativa 
nel caso opposto. 

Ad ogni trasformazione corrisponde un valore di ciascuna delle 
tre aree sopra nominate che chiameremo quindi aree caratteristiche di 
una trasformazione. 

Fra le infinite linee che un punto può percorrere sulla superficie 

alcune hanno speciale importanza rispetto alla superficie percorsa. 

Diremo che il corpo in parola compie una trasformazione a vo- 
lume costante quando il punto che rappresenta le sue condizioni ini- 
ziali si muove sopra una linea di livello rispetto al piano/ T. Le aree 
caratteristiche di tale trasformazione sono: 

L : - o 
\E>o 

A é- > o 

Se lo stesso punto si muove sopra una linea di livello rispetto al 
piano Tv^ diremo che il corpo compie una trasformazione a pressione 
costante. 

I valori delle aree caratteristiche in tale trasformazione sono di- 
versi dello zero. 

Diremo infine che esso compie una trasformazione isoterma se lo 
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stesso punto si muove sulle lìnee di livello rispetto al piano /z/. I va- 
lori delle aree caratteristiche di tale trasformazione sono: 

Z^o lE^o le :::im Q 

dove fH è una costante e (^ ha il solito significato (pag. 13). 

Diremo che il corpo compie una trasformazione adiabata se le sue 
aree caratteristiche hanno i seguenti valori : 

L^ — lE 

1 e ^=0 

Se nel movimento del punto si ha : 

diremo che il corpo compie una trasformazione isodinama. 

Diremo che il corpo compie una trasformazione normale rispetto 
ad uno qualsiasi dei piani p z', v Ty Tp, se il punto rappresentativo 
delle sue condizioni si muove sulla superficie /{p, v, T) = o lungo le 
le linee di massima pendenza relative al piano che si considera. 



4. — Qualsiasi linea aperta descritta dal punto rappresentativo 
delle condizioni del corpo rappresenta un ciclo aperto: se la linea è 
chiusa un ciclo chiuso. 

Le aree caratteristiche di im ciclo chiuso e riversibile sono: 

L^^o ; \ E -^o ; le ^^ o , 

Se il ciclo chiuso non è riversibile le sue aree caratteristiche sono: 
Z,^o ; \ E ^ o ; A^<o (pag. 19. 

« 

Fra due linee di livello qualsiasi riapetto al piano p v si possono 
tracciare sulla superficie /(/, Vy T) ^^o infinite linee chiuse, infiniti 
cicli con rendimenti termici diversi; fra essi quello di massimo rendi- 
mento (ciclo di Carnot) è formato dai tratti delle due isoterme com- 
presi fra due linee : 

A t' = o 
e dai tratti di queste comprese fra quelle. 



Noia sulia supcifidt UriitUa dei corpi 

su tre assi ortogonali si portano rispettivamente i 
?, A ^ relativi ad una trasformazione qualsiasi è evide 
o sistema di assi un punto rappresenta una trasforr 
rie di punti, una serie dì trasformazioni, 11 ciclo di Cai 
ntato da quattro punti, due dei quali si trovano nel pii 
i bisettrice dell'angolo formato dalla direzione posit 

negativa dell'asse A E. 



superficie f{p, v, T) = o, che deve comprendere tutti 

che sì considera ha un'estensione rispetto alla qu 
la che ci è nota, per alcuni corpi in speciali condìzi 

molta approssimazione, rappresenta una grandezza qti 
dine. 

1 geometricamente l'andamento di tale superficie relat 
linaio corpo quando si conosce almeno quello delle : 
a rispetto ad uno qualsiasi dei tre piani pv, vT e ] 
ite linee di livello rispetto ai piani vT e pT corrisp 



ne o varia con ^ e if ed è discontinua in vari intervi 
dipende appunto dalla posizione delle lìnee di live 

i normali della pressione p inferiori ad un valore lini 
emo più innanzi, la funzione ^ è discontinua appui 

i che rappresentano i cambiamenti di stato dei corpi 



e linee di livello della superficie /{/, v, Tì = o, relati 
rpo, e rispetto al piano vT sì possono segnare il pui 
icia, alla pressione che si considera, l'inizio del passag; 

Slato solido a quello liquido, il punto in cui tale ca 
inipiuto, il punto in cui il liquido incomincia a vapor 

1 cui la vaporizzazione è completa. 

cosi sulla superficie /(^, !>, T)--o quattro linee lun 
alle varie pressioni, segnano rispettivamente il passaij:^ 
o stato solido a quello liquido, la completa trasforn 
lo, il passaggio dallo stato liquido a quello di vapoi 
asformazione del liquido in vapore, 
no tali linee rispettivamente lìnee i, li, III e IV. 
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8. — Può esserci una pressione ed una temperatura alle quali il 
volume del solido è eguale a quello del liquido generato, e cioè le 
linee I e II possono avere comune un punto che diremo ^//«/<7 critico 
inferiore^ e le sue coordinate rispettivamente temperatura e pressione 
criHca inferiore^ volume critico inferiore. 

Ci saranno del pari una pressione ed una temperatura alle quali, 
appena il solido è trasformato in liquido, incomincia la vaporizzazione; 
diremo tale punto, comune alle curve II e III punto critico medio e 
le sue coordinate : coordinate critiche medie. 

Le linee III e IV vennero dai fisici chiamate rispettivamente ri/rz/a 
limite inferiore e superiore. 

I punti della superficie /(/, i/, T)---o compresi fra le due curve 
limiti rappresentano il corpo allo stato di vapore saturo umido. 

Ci sono una pressione ed una temperatura alle quali il volume di 
vapore saturo è eguale a quello del liquido che lo genera ; diremo il 
punto comune alle due curve III e IV punto critico superiore e le 
sue coordinate rispettivamente: pressione critica superiore ^ tempera- 
tura critica superiore, volume critico superiore. 

Le linee I, II, III, IV si possono dunque considerare parti di una 
stessa linea, che diremo fondamentale ; i punti critici di essa sono i 
punti singolari, ma non delle cuspidi: le esperienze note inducono a 
credere che i punti critici rappresentino rispettivamente dei massimi 
e dei minimi relativi. 

Tale linea divide la superficie f{p, v, T) o in due zone: le linee 
che si possono descrivere nella zona che diremo superiore rappresen- 
tano i cambiamenti di stato che avvengono in modo continuo, per i 
quali cioè la linea: 

è continua, i calori di liquefazione e di vaporizzazione sono nulli. 

LMsoterma che passa per il punto critico superiore divide, secondo 
i fisici, le zone della superficie i cui punti rappresentano lo stato di 
gas dalla zona che rappresenta stati ad esso inferiori. 

Se tale isoterma passasse anche per il punto critico inferiore essa, 
assieme alla linea fondamentale, limiterebbe le zone che rispettivamente 
rappresentano lo stato solido, liquido e di vapore, da quella che rap- 
presenta lo stato di gas perfetto al quale potrebbe dunque arrivarsi 
direttamente dallo stato solido o dallo stato liquido. 

Per i corpi però che diminuiscono di volume, passando dallo stato 
solido a quello li(]uido, i punti critici superiore ed inferiore non pos- 
sono trovarsi sopra una stessa isoterma. La superficie /i p, v, T) o 
ad essi relativa presenta, in prossimità della linea II, un andamento 
singolare: la sua intersezione con un piano parallelo al piano p-T e 
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per un valore di v compreso fra quelli delle linee I e II è dato da 
due linee ; per uno stesso valore di ^ e di z/ si hanno cioè due va- 
lori di r. 

Per tali corpi il punto critico inferiore trovasi sopra una isoterma 
molto più bassa di quella critica superiore, ed il passaggio dallo stato 
solido a quello di gas non è possibile che attraverso lo stato liquido 
almeno per valori di p superiori allo zero che noi ammettiamo. 



9. — Allo stato attuale della scienza è lecito supporre che le su- 
perfici fiPtV, T)~.o relative ai vari corpi siano tutte derivate dalla 
superfìcie che rappresenta le proprietà termiche della materia unica, 
oppure che tutte si riuniscano in una zona, molto lontana dalla ori- 
gine degli assi di riferimento, e quindi fuori della portata dei nostri 
mezzi attuali di indagine che appunto compendia le proprietà termiche 
della materia unica. 

Le condizioni nelle quali oggi si può sperimentare, limitano la 
zona delle trasformazioni, e quindi di movimento dei punti rappre- 
sentativi delle condizioni dei vari corpi, alla parte della superficie 
/(/, V, T) ■— o compresa fra il piano v T ^di un piano ad esso paral- 
lelo alla distanza che segna la pressione massima oggi ottenibile e due 
piani paralleli al piano pv che segnano i limiti estremi di temperatura 
che si possono avere coi mezzi di cui dispongono oggi la fìsica e la 
chimica. 

Nel parallelepipedo a sezione rettangolare compreso da questi piani 
stanno infinite zone delle superfici f{p, v, T) -o relative agli infiniti 
corpi, zone che occupano posizioni diverse rispetto alla relativa linea 
fondamentale. 

Per molti corpi la linea fondamentale è compresa entro tale pa- 
rallelepipedo completamente, per altri vi sono comprese solo dei tratti 
delle linee I, II, III, IV. Per il radio ad esempio sembrerebbe che 
in tale parallelepipedo dovesse essere compreso il punto critico in- 
feriore. 



IO. — L'andamento della superficie f{p» v, 7^ =<?, per i corpi sui 
quali resperienza» ha maggiormente esercitata la sua azione indaga- 
trice si presenta molto accidentato. Tale superficie è cilindrica o quasi 
nella zona compresa fra le linee I e II e fra le III e IV, ad una di- 
stanza da quest'ultima, che dipende dalla natura del corpo, e cioè 
nella zona che corrisponde allo stato di gas perfetto essa è una su- 
perficie rigata; le linee di livello rispetto ai piani pi e Tv %\ pro- 
iettano in essi secondo rette uscenti dall'origine, e rispetto al piano 
pv sono delle iperboli equilatere. 
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La superfìcie che rappresenta la condizione di vapore surriscaldato 
deve dunque raccordare la superfìcie di un paraboloide iperbolico 
(stato di gas) con una superfìcie cilindrica a generatrici parallele all'asse 
delle 'pressioni. 

La superfìcie che rappresenta lo stato liquido deve invece raccor- 
dare due superfìci cilindriche che rappresentano la superiore, lo stato 
di vapore, Tinferiore la liquefazione del solido. 

È evidente che costruendo, in qualche scala, la superfìcie 

/(/, V. T) r= o 

si possono segnare le superfìci di raccordo ed avere quindi un'idea 
della legge secondo la quale variano le coordinate della superfìcie 
stessa in tali zone. 

Così è chiaro che le poche esperienze che si conoscono relative 
al vapore d'acqua surriscaldato possono servire a segnare dei punti 
che guidano meglio nel tracciamento della zona che corrisponde ap- 
punto allo stato di vapore surriscaldato. 

Per i vapori saturi umidi le trasformazioni isoterme sono anche 
trasformazioni normali rispetto al piano p T, 

Per lo stato di gas perfetto le linee di massima pendenza che cor- 
risi>ondono alle trasformazioni normali rispetto ai piani Tp e Tv si 
proiettano in essi secondo archi di circonferenza, mentre le trasfor- 
mazioni normali rispetto al piano pv si proiettano in esso secondo 
iperboli equilatere che hanno per assi quelli delle pressioni e dei vo- 
lumi cioè sono girate di 45*^ rispetto alle proiezioni della linea di li- 
vello rispetto lo stesso piano. « 



II. — Può interessare di conoscere alcune delle proprietà che 
dovrebbe avere la superfìcie /(/, z', T) .^o relativa ai corpi che pos- 
sono compiere in pratica un ciclo positivo trasformando del calore in 
lavoro meccanico. 

Se si tiene presente che il rendimento di un ciclo di Carnot è tanto 
più elevato quanto maggiore è la distanza delle linee di livello rispetto 
al piano p v fra le quali esso si compie e che viceversa la costituzione 
cinematica e la natura del materiale di cui dispone oggi la meccanica 
limitano nelle motrici a stantuffo da un lato, in quelle a turbina dal- 
l'altro e più in quelle che in queste, l'altezza sul piano p v della linea 
di livello superiore, risulta evidente che due strade si presentano : o 
limitare l'altezza dell'isoterma superiore o impiegare un refrigerante 
che tenga la temperatura delle parti più esposte della motrice nei li- 
miti sopra accennati. 

Qualunque sia la strada che si segue devesi distinguere il caso in 
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cui il ciclo descritto è aperto da quello in cui esso è chiuso e rammen- 
tare che nelle motrici attuali il ciclo è sempre nelle prime condizioni. 
Se dunque il ciclo è aperto e Taltezxa sul piano ^r dell'isoterma 
superiore è limitata dalle condizioni della motrice la superfìcie: 

/iAr, T)--o 

relativa al corpo che compie il ciclo, deve godere delle seguenti pro- 
prietà : 

I - Avere la zona compresa fra le due isoterme, entro le quali si compie 
il ciclo, superiore alla linea fondamentale. 

II - Avere la linea di livello corrispondente alla temperatura del corpo 
freddo che funziona da condensatore, intendendo tale parola nel 
senso più largo, che taglia la linea di livello p ^ 1 atmosfera. 

In altre parole avere un gas che espandendosi secondo una linea 
se .0 abbia alla pressione atmosferica la temperatura del conden- 
satore. 

Se invece la sostanza che compie il ciclo aperto è inizialmente un 
liquido ed il ciclo è accompagnato da cambiamenti di stato la super- 
ficie /(^.r, T) ^ o relatix-a a tale corpo deve soddisfare a questa 
nuova proprietà: 

Il valore delle aree caratteristiche \£, relative alle isoterme com- 
prese fra le curx-e III e IV, rispetto l'area L deve essere minimo. 

Tale condizione non è soddisfatta per Tacqua e si spiega quindi 
il rendimento termico disastroso delle motrici a \*apore d'acqua. 

Se si segue la seconda delle strade sopra accennate ed il ciclo 
aperto è compiuto da un gas o da una miscela di gas toccando tem- 
perature elevate, le supertici/),/. r. 7*)=^ ad essi relative devono 
^sempre godere della seconda delle proprietà accennate. Le calorie 
asportate dal refrigerante della macchina dovranno servire a fare com- 
piere a questo alcune fasi dì un nuovo ciclo positivo, che diremo 
compìementare, il cui lavoro si utilizzi o in un altro cilindro (motrici 
a stan^ut^V>^ o in un'altra turbina o nella stessa alternatamente col ciclo 
principale. 
f - Se ìì retrìirer;in:e è formato da una sostanza allo stato liquido la 

:^r.:>crfìcie/" . /*. r . 7^ -^ p ad esso relativa do\Tà soddisfare alla coodizione 
uli:nì,i aooi^«n^:A. 
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